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_^Mico lettore , questa utilissima operetta 
mon ha bisogno di elogj : La precisione ^ e 
la chiarezza dello stile , di cui fa uso V jdu- 
tore f formano i caratteri distintivi del pre- 
gio di essa. Un mezzano ingegno ^ fornito 
di questo libro, non è obbligato di ricorrere 
al maestro , per V Aritmetica : pochi giorni, 
che s impiegheranno in questa scienza , sono 
bastevoli ad istruirlo. La sperienza ha giu- 
stificata la mia proposizione. 

Si offre quindi al Pubblico anche questa fra 
le tante edizioni esaurite.' Le frequenti ri- 
cerche , ed il gradimento con cui sono state 
accolte V edizioni precedenti , rn hanno de- 
terminato alV intrapresa , e per vieppiù^ cor- 
rispondere alla vantaggiosa prevenzione degli 
studiosi , si è adoperata ogni diligenza , per 
rendere la presente più esatta , migliorata, 
ed accresciuta su quella dell Autore ed altre 
ristampe. Quindi io credo di avermi meri- 
tata V approvazione degli amatori di questa 
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scienza. Ma se tali mire non sono ben di- 
rette al comune giovamento , la nVòderetzionc 
che avrà d Pubblico nel giudicarmi , sarà 
la giusta ricofdpcnsa del mio impegno. Gra- 
disci intanto o lettore , la mia attenzione 
pev lei pubblica tUiUtà , e vivi felice. 
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C A P O P H I M O. 
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»• 

C l' 1 B T E ' & 1. 


• ' Introduzione, 

M » 

C^uELLOjche costituisce l’oggetto deU’Aritoetic^, 
c la quantità di qualsivoglia cosa espressa iu' numeri. 
Questa Scienza viene formata da quattro regole , 
che sono la Somma, la Sottrazione , la Moltiplica, 
e la Divisione , mediante le quali si pone a calcolo 
ogni quantità, che noi vogliamo. Quindi la Somma 
è la prima operazione , còlla quale sapremo unire 
. in uno le parti divisai La Sot^azidne e ^^onda 
operazione , colla quale da una quantità maggiore 
sapremo togliere una minore dello stesM genere , 
ed averne il residuo. La MoltipUca è la .terza ope- 
razione , colla, quale sapremo il risultato di una 
quantità ripetuta un dato numero di volte. \a Di- 
oisùme finalmente è' la quarta, operazione , , colla 
quale sapremo ripartire una quantità in quai^. por- 
zioni uguali a noi piaccia^ 

Affinchè poi si possano' con ispeditezza applicare 
a calcolo pratico di quabiasi quantità le quattro fon- 
damentali operazioni dianzi definite i noi stimiamo 



Dlgitized by Google 


6 

nec^sario , pdaM si ponessero in 

opera calcolo quei numeri , i quali non rap- 
presentano determinata specie di cose , per cui cliia- 
meremo quj^sta Calcolo degl" Interi. 

Eseguita onesta prilla Jwdispensabiie parte, noi ri- 
])cteremo le medesime quattro operazioni , applican- 
dole a quei numeri , che rapj)resentano le specie di 
.quwtilìà^ calcolabili , che sono Monete , Tempo , Peso, 
e Misura, c che perciò qi^sta seconda parte sarà detta 
Calcolo dé Deryómìnati. Di piu, siccome possiamo 
concepire un tutto , diviso nelle parti , le quali 
dinotano le frazioni del medesimo tutto , ed essendo 
queste frequentissime ad accadere ; così sarà neces- 
sario , che le quattro Operazioni nominate si sap- 
piano adattare al calcolo di queste frazioni , per cui 
direnìo questa parte 'Cfl/co/o de Rotti : ed avremo 
così eseguita tutta l’ Aritmetica relativamente alle 
sue quattro fondamentali operazioni sopra ogni spe- 
cie •* di quantitL ' ’ , 

■ tWtrè di queste' 'còse , contiene U Aritmetica altre 
operazioni , c^ie si ésegjuiscono colle regole enunciate, 
fohnoirtdo la regofa del Tre dalla, quale dipendono 
'tìtttk’ld’ i^tre' regole,; che sono in uso presso i Cosar 
p^trtiìili ; 'e qu'èst^ ' parte | che n’ Q5po 


" ' A- ^ ^ ^ pratica , 

la dirémo Calcolo jMte J^palmente siccome 

òghl’ ifameirp''se sì' %'óltiplicfii per se stesso , il pro- 
dotto 'sarà' il' suo .quadrato ,, e se questo, si torni a 
moltijdicare per ‘ lo primo numero , il prodotto s^rù 
il lsuò cubo •’ cos| le operazioni , che praticheremo 
per qu^to maneggio , saranno dette Calcolo delle 
■JPhténse’, e 'chiudererao così la qjqjute,, ed ultime 


■piRc del' présente trattato. ’ 
si ''séiTe di**a 


o;l 


alcune cìfix; , o siedo 
figure per esprimere le quantità. I nostri Anticiù 
per rappresentare i numeri usavano, le lettere, del- 
1- Alfiiheto , e Plinio ci racconta , che la di loro ua- 



mcrailoHC non oltrepassava il centomila. Queste let- 
tere allÈìitjelicliè erano disadatte a (jucslo uso i per 
cui giudicliiamo , di#} gli Antichi non potettero fare 
dei progicssi in questa Scienza. Wallis riferisce che 
gli Arabi verso il nono , p decimo secolo inva- 
dendo la nostra Euro])a , introdussero le cifre , che 
noi oggi usiamo , e che j)er oppra di Gabesto , die 
fu poi l’iipa Silvestro li. verso Tanno looo furono 
difliisc per l’ Europa. Ora le figure aritmetiche , e’ I 
di loro, valore è il scgueute imo 3, 3* 

4 . qiuitti'o 5. cliujUQ D. .sci,'], sctfa 3* QU.Q 9 -, 

Queste figure prese separatan^ntp , rappi-escnlano 
laute, imilà semplici per quanto ^ esse esprimono; etl 
il zero non rajipreseula j:(isa aicnua j ma . .solamente 
fa crescere il valore delle altre figurè , quando alle 
medesime sì unisce. Queste figure se si uniscono a 
due a due , la prima a; jdi^stra rappresenta le sem- 
plici unità , e T altra a sinistra le decine. Se si uni- 
scono a tre a tre, la prima a dpjstra dinota T miità , la 
seconda le decine , la terza a sinistra le centìnaja. 
Se a rpuattrq , a quattro, T ultima a sinistra.. dinotf le 
niigliaja, ; Ja^ quinta le d^ne .del wqgUajp,.; .^-^0,- 
sta le centimvj^ iU migl^am;; ,^;^,,apltil^^ 

T ottava V depins ,tli WÌ%liÌyÌ>itt<Ji l*i ce»- 

Oùàja del mìliotte p, p.Qi .JH^ljajq , ,,p,c,qsi, al- 
l 'iiifiuito, P ; I> . ••! 

Da questo esposto piiiiapìo ,ue sipgue. Che ,peg jlcg- 
^pre qualsivoglia numero ,,.:Ta. uopo considei¥i^rl,o_, 4 ^ 
destra 4 sipistr.a ; ed ip q^^eslp ,modp il prùiio.iuv- 
moro rappresenta T unità , il solido le dt^cinp/,, 1 ^ 
terzo le centìnaja , il .quaivto ,l« ,migliaja , il qiiiulr) 
Jc decine di migliaia, il spslo lp,di loro eeutiiiajp^ iliSeV- 
ìiimo le unità di milione , poi Ip deciuc , le di iloto 
ceììl^naia , le migliaia , é così , di seguilo , .fiinjiè si 
.arrivi al bilione, trilione, quaUilioiip , qniuliUuwe, 

ie*-* 


g 

e sirio ’ alF infinito. Quindi incominciàndò da destra 
si divida tutto il numerò dato colle virgole per ogni 
tre figure ; e dove cade il milione , o sia ad ogni 
settimana figura si segni sópra i , dove il bilione 
si scgtxi 2 , dove il trilione si segni 3 . Così il nu- 
niòro , che siégue 2* , 5 i 6 , Syg si leggerà : Due 
milioni cinque cento e sedici mila , trecento settem- 
ianove. Similmente quell’ altro numero : 8* , io 4 , 
897 ,259 , 004 , si leggerà. 'Otto bilioni , cento e 
quattro mila ^ ottocento 'novanta sette miliom ^ due- 
cento èih^'uanta nove mila , e quattro. In questo 
secondo esempio si scorge , che il zero non espri- 
me cosa alcuna da Sri , ma accresce il valore di quelle 
figurò che gli sono a sinistra. Intanto ben intesala 
maniera di saper lèggere qualsivoglia numero , ve- 
niamo alla esposizione delle regole fondamentali. 
' •' 

■ §.’ll. , ' ' . 


M< t>» '1^ 


■1 


La Somma.' 


La sonma è l’ aggregato, di più nùmeri , 'e. si ese- 
gttisòe nòj^'modo sé^uente.' Si' scrivono’ i nùmeri da 
sóttìittarsi ’còn' óidine tale’,' che le uùftà ,^òòt’rispon- 
dano alle unità, le decine alle ‘decine lè. qentinai^ù 
aHe ccfntinaja ^ e coil ’di'l^é^to'. Indi’ sotto ‘ all’ ul- 
tima fila si tiri una linea , e di pm incominciando 
dalla colonna a destra 7' sì' uniscano insieme tutti i 
ikiùùtòH òhò ^no' in ciascheduna colonna con légge 
fide ; die se 1^ unione di’ ùina colonna’ oltrepassi il 
'nove*',' in modo chè" òóntenga una 0 piu decine; si 
'dativa il numero 'che 'àvahzà Jnelle decine, è' queste 
poi* si'aggitmgaùo 'cònie unità alla colónna seguente: 
se poi r aggregato di ùùa colonna non oltrepasu il 
nove ih 'questo caso "si ‘ sCrivàiil’ Vnùm'^p jÓóm'è 'ri- 
snlta4>'‘Intanto' neUa^somma possono 'daisr quattro 
casi generali. 


I . Qtlaruh la sSmma dv ima colafma non oU 
trepassi il nove. In 'questo primo caso ,• la som- 
ma di una colonna non oltrepassando il -nove , si 
scriva sotto alla linea , coiTÌS])ondcnte alla sua co- 
lonna ,'il numero risultato. Coll’ esempio si farà più 
chiaro , come noi faremo ijn tutte le regole se- 
guenti. 

il > à • Ùl^èt » ét§'» . 


■ r;* ^ 


■••"3 'a a 
I 3 
4 3 I 


• ,1 .< .< ' ' ■ y 6 6 

Così iri’i questo priino esempio , incominciando dal- 
la colonna delle unità , che si trova a destra , di- 
remo:' a', e 3 fanno ' 5 , e poi fanno 6 : e perchè 
6 non oltrepdssa il nove ; si scrive 6 sotto la linea 
che corrisponde alla sua colonna delle unità. Inoltre 
per la colonna delle decine diremo : a , e- i fanno 
3 ,* è poi 3 fanno 6: ‘e perchè 6 non oltrepassa il 
nove; striveremo 6 corrispondente alla colonna delle 
decine. Finalmente > per- la colonna delle centinaja' , 
diremo : 3 , e 4 fanno 7 , e lo scriveremo al luo- 
go delle centinaja : ed 'avremo 766 per la somma 
intera , che si è eseguita.' • 

a. Quando la sommd- di una colonna oltrepas- 
si il nove» In questo secondo caso , quando' la som- 
ma di una colonna oltrepassi • il ilove ; si scriverà 
sotto la linea quel solo numero , che oltrepassa le 
decine : queste decine poi si riportano , come tante 
unità' àUà'' colonna seguente. 

■ ' i 6 5 6 • 

a 3 a '7 : ‘ • 

' 8 7 ' 8'5 • 


■i:; 


^ -I 'i"7- 6-8 ' ■ ■ 

Incominciando dalla colonna dèstre , diremo' 
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6 e 7 fanno i 3 , e poi 5 £ubo i 8; e peichè i8 
oaittiene una dedpia , «U 8 unità ; così 'i^Y.eceino 

• 8 sotto la |in<^;v «i riporteremo i alla 
guente. Quindi diremo : i che si porta, e 5 fan- 
no 6 , e ,poi a fanno 8 , e poi 8 £mno i6 e pierr 
che i6 decine sono un centinajo , e 6 d^cinQ,;,,.cPr 
sì scriverenjo 6 decine sotto la linea , e riportere- 
mo I alla colonna delle centinaja , dicendo ; i che 
si riporta , e 6 fanno 7 , e poi 3 fanno io, e poi ’ 

7 fanno 17:0 perchè j 7 centinaja fanno un miglia- 

jo , c 7 centinaja ; così scriveremo 7 centinaja , 
e riporteremo i alla colonna delle migliaja , di- 
cendo : i „che,,si porta. , ,ed. .x £mno, e, poà 3 

fanno 4 7'^ poi ^ fanno 13 : e, j)erc))è non ,vi 
son altre colonne da sommarsi;^ cosà scaveremo, 13 
sotto la linea , ed avremo » 12768 per la ^pniioB 
intera. • . • . . , .... . , . 

, 3 ., Quando in una cóloììnn vi siano / Io 

questo terzo caso , essendovi .de’ zeri ja;.una coloj^- 
na , poiché questi non rappresentano ^.cosa^^cu^a ^ 
così non crescono figure nel calcolo., i . ; ^ . ur .'.f. 






. 7 I ‘ ■ • 

3 1,0 

4 QrPf'.' V - 
. 5 .. 8 ,,o,..,, ., ,, 


^ ^ 9/ < > t 1 1 1 



; I 


. I 


I?. 

i.{ 


>•* r.t'.n ìi> >-t(, 


' ■ i '-'l ' ' *' '• '• ''*% ■ * '■‘••I > 

j.i Incominciando da destra .'? di^einó. .fWrehè. 504^ 

tutti zeri nella prima colonna ,} cosi, scrjvpnemp, sot- 
to la linea un zero , e non; sì, riporta cosa alcuna. 
Di poi per l’altra colonna ; diremo : i, (e non fa- 
cendo conto del zero) cJ8,‘;che feimo 9:, e perchè nou 
oltrepassa il nove ; scriveremo 9 senza riportare co- 
sa alcuna. P^inalmente per l’altra colonna , diremo : 
3 , e 4 . fanno 7 , e poi, 5 fi?iui9 12 }. c. pci^èiion 



11 

vi sono altre colonne , da somm^ s^veremo 
13 , sotto la linea , ed avremo 1390 per la somma 
infera. , ^ ^ , 

4* Qiuoìdo la somma di una colonna abbia il 
zero. In questo quarto caso ritrovandosi il zero 
nell’unione -di una colonna , si scriva il ^ro sotto 
la linea , e si riporti il di più all’ alUa colonna. 

354 .. ... ,.r 

683. . ' 

■ . .. 3.6 4 . 


I 4 o o < . 

^ ^ ...... 

Incominciando da destra , dìrenao,: 4 > ^ > 

no 6 , e poi 4 i f^nno io:^e perchè io con- 
tiene ‘ ima sola decina ; qosì' scriveremo . il zero soUo 
la linea, e riporteremo i, dicendo: i che si porta, 
e 5 fanno 6 , ed 8 £»nno i 4 j e poi fanno, 2 q: 
e perchè 20 contiene n - decine ; - perciò scriveremo 
l’altro zero , e ri|K>rteremo 3 ,. dicendo i. 3 5.- che 
si portano , e 3 fanno 5 , e pòi 6 fanno.ii, e poi 
3 fanno. i 4 • perchè non v’ è altra -..coloima da 
sommarsi ; scriveremo il i 4 , ed, avremo i 4 ®® P®*" 
la; somma intera. ‘ . ... 

Egli è mestieri di qui-avvértU’é,, .che .accadètido 
lunghissime colonne da sommarsi ; i Pratici per . 
ajuto della memoria sogliono’distribuirle in più parli , 
c sommarle separatamente ,, ed unii'e poi tutt’ assie- 
me le somme particolari. . 

§. HI. 

' La. SottrazioTW. ( ' . .1 1. . 

Ea Sottrazione -è .il trovare la dilTvrimza tra due 


» 
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numeri dati , quale differenza si dice Resìduo , e si 
eseguisce cosi. Si ponga il numero minore sempre 
sotto del maggiore ; e si disponga in modo , che 
r unità , le' decine , le cenlinaja si corrispondano le 
une sotto delle altre perpendicolarmente : quindi , 
tirata una linea sotto di queste due file , si viene 
alla 0])era«ione , incominciando da destra , facendo 
così. Si tolgano le unità del numero di sotto da 
quelle del numero di sopra , ed il residuo , o sia , 
difibrenza si scriva sotto la linea; facendo lo stesso 
per le decine, ccntiuaja, e migliaja. Inoltre, se qual- 
che numero di sotto non si possa sottrarre dal suo 
corrispondente di sopra , perchè gli fosse maggiore ; 
in questo caso si concepisca aggiunto al numero di 
sopra una decina , e si faccia indi la sottrazione ; 
Testando inteso , che il numero di sopra della fila 
seguente resta jKìrciò diminuito di una unita. Final- 
mente, se il numero di sotto si uguagli a quello 
di sopra , in questo caso non essendovi differenza , 
si scriva sotto un zero. Intanto nella sottrazione 
possono darsi sei casi generali. 

I. Quando ciascheduna figura nel numero di 
sopra sìa maggiore di ciascheduna figura del nu- 
mero di sotto. In questo primo caso baslei'à solo 
di scrivere sotto la linea le differenze tra la fila 
di sopra , e quella di sotto. 

.f-r* 

r' ‘ . 8 75 • 

• ' • 643^ 


3 3 3 

Incominciando da destra , diremo : da 5 tolto 3 
resta 3 , e lo scriveremo. Di poi da 7 tolto 4 » 
scriveremo il residuo 3. Finalmente da 8 tolto 6, 
resta 3 : avendo così scrittò , ‘il numero 2 Z 2 sarìi la 


hy C^oogk 


differenza ^ o sia il residuo ridiiesto tra i nume- 
ri datL 

a. Quando più figure del numero di sópra siano 
minori di più jd^re del numero di sotto. 

In questo secondo caso , sebbene più figure della 
fila di sopra siano minori di più figure corrispon- 
denti della fila di sotto ; pure la prima figura a 
sinistra della fila di sopra dee essere sempre mag- 
giore di quella di sotto : altrimenti la< sottrazione 
non può eseguirsi. Quindi accadendo questo caso , 
si concepirà aggiunto al numero minore di sopra 
una decina , e poi si operi ; ma poi si diminuirà 
di una unità 1’ altro numero di sopra seguente. 


Q 3 2 

765 


Incominciando da destra si dica : Perchè dal 2 
non può togliersi 5 ; cosi aggiungendo al a una de«' 
xina ( che s’immagina presa dal seguente 3 ), avre- 
mo 1 2 , c. diremo : da dodici tolto 5 , resta 7 , che 
si scrive sotto. Inoliare, perchè da 3 si è tolta una 
■ unità in favore di 2 ; così il 3 è rimasto andic 2, 
e poi si dica : Perchè da 2 non può togliersi il 6, 
così dal 9 seguente s’ immagini data al 2 una de- 
cina , ed avremo 12^ e poi si dica : da dodici 
tolto 6 , resta 6 , che si scrive. Finalmente il 9 , 
essendo rimasto 8 (per l’ unità prestata al 3 , ) diremo: 
da 8 tolto via 7, resta i per residuo : ed avremo 
167 per totale differenza , o sia per residuo. 

3 . Quando il numero di sopra abbia i zeri cor- 
rispondenti ad altri zeri del numero di sotto. In 
questo terzo caso , perchè i zeri non rappresenlanb 
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cosa alcuna , perciò si scriverà nel residuo anche 
il zero. 

% 

■ 4 O O 
3 o o 


I o o' 

Incominciando da destra , si dirà così. Da zero 
tolto il aero , resta zero , e si scrive. Di poi al- 
l’altra colonna : da zero tolto il zero , resta il zero. 
Finalmente da 4 tolto 3 , resta i : ed avremo loo 
per residuo. • 

4 . Quando nel numero di sopra vi sìeno i zeri 
ed in quello di sotto non vi sìeno. In questo quarto 
•caso , il primo zero a destra si cresca di una decina 
la quale si dee prendere dal zero a fianco : e perchè 
questo non vale cosa alcuna; così questo secondo zero 
prenderà la decina dall’ altra figura à sinistra , la 
quale resterà perciò diminuita di una unità: e perchè 
il secondo zero dee dare la decina all’altro zero a 
destri; perciò il secondo resterà nove, ed il 'primo 
a destra sarà dieci. Questo istesso devesi intendere 
per quanti zeri in fila vi sierto nel numero di so-’ 
pra , rimahendo' lutti nove , c 1’ ultimo dieci. 

600 

'4 8 3 • ’ 


I I 7 

Incominciando da destra , diremo. Da zero tolto 
3 non si può. Quindi questo zero si cresca di una 
decina , ed avremo io: e pci'chè questa decina, deve 
prendersi dall’ altro zero seguente , il quale non ha 
cosa alcuna ; così questo secondo zero prenderà 1^ 
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decina dal 6 , il quale resterà 5 . Il secondo zero sa- 
rebbe IO. ma perche ne ha dato i all’ ultimo zero; così 
egli resta g, e 1 ultimo resta io. Quindi diremo: da 

10 tolto 3 , ^ta 7 , e si scriva. Di j)oi, da g tolto 
8 , resta i. Finalmente da 5 tolto 4 , resta i : ed 

11 numero 117 sarà il residuo. 

5 . Quando nel numero di sotto vi siano' i zeri 
ed in quello di sopra non vi siano. In questo quinto 
ea^ , essendo i zeri, figure di nessun valore, perciò 
mente toglieranno dal numero di sopra. 

4 6 5 r " 

3oo s. 

V • “■ iCS^vrftr -ii 


Incominciando da destra, si dica: da 5 tolto il 
zero , resta 5 ? indi , da 6 tolto il zero , resta 6: ' 

finalinènte da 4 tolto 3 , resta i : e ’l numero iCé 
sarà it residao. , . / 

p. Quatto vi Siena ì zeri nel numero di sopra, 
ed in ^t^Uo p sotto. In questo ultimo^ caso , vàie 
la regola de due casi antecedenti. ' j * 

! t ■ • - t . • 

. ’ ' ^800 . • ; ' 

• . . ‘ : ■ 3 o 4 . ' ' : • ; ' 


; , 4 9 6 : ' ’ ; ' : ' 

* Incominciando da destra , diremo. Da zero tolto' 
4 , non si può: quindi da io tolto 4 resta G : |)oi da 
g tolto il zero ( che non vale cosa alcuna ) resta 
9 e .finalqiente ^ 7 tolto 3 , resta 4 : e cosi il nu- 
mero '496^ sarà il ‘ residuo^ . " 
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§. IV. 

La Moltiplica 

La Tavola delle Moltiplica , o sia Tavola Pita- 
gora, detta così, perchè inventata da Pitagora Fi- 
losofo Greco , serve a moltiplicare i numeri sem- 
plici ; per cui si costruisce con 8i quadretti , dei 
quali una metà è piena , e 1’ altra vuota , come 
apparisce dalla sottoposta figura. Nella prima riga 
orizzontale di sopra vi sono i numeri semplici da 
I sino a 9 , e nella prima verticale a sinistra vi è 
lo stesso. Quando accade di dover moltiplicare un 
numero per un altro , e vederne il risultato, il nu- 
mero minore si prende nella colonna verticale , ed 
' il maggiore nella orizzontale : e dove i di loro qua- 
dretti s’incontrano, ivi è il numero prodotto. Final- 
• mente, quando i due numeri, che si moltiplicano sie- 
no uguali ; allora il di loro prodotto si trova nella fila 
trasversale, die scorre nel mezzo dalla punta sinistra 
di sopra sino alla punta destra , die sta al basso. 
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La moltiplica di un numero per uiu altro è di 
ritrovare un numero terzo , che contenga tante volte 
un di essi, quanto per appunto è il numero delle 
unità , che 1’ altro di essi esprime. Di questi due 
numeri , quello che si moltiplica , si dice molt^li- 
cando , quello per cui si moltiplica si dice Molti- 
plicatore , ed il numero che nasce , si chiama Pro- 
dotto. Ora r operazione della moltiplica si esegue 
così. Si Scriva il moltiplicatore sotto il moltiplican- 
do , ed indi si tiri una linea. Di poi se il molti- 
plicatore abbia una sola figura , questa si moltipli- 
chi per ogni figura del moltiplicando , incomincian- 
do da destra: e ’l prodotto nato, se è meno di die- 
ci , si scrive , se oltrepassa il nove, allora si scrive, 
il dippiù , e si riporta la decina. Finalmente se il 
moltiplicatore contenga più figjure , allora ognuna 
di queste sepai'atamentc si moltiplichi per tutte le 
figure del moltiplicando : avvertendo j>crò che i pro- 
dotti si scrivano sotto la linea , con legge tale : che 
il prodotto delle unità sia notato sotto le unità , 
quello delle decine sotto le decine , e cosi di se- 
guito. Sotto questi prodotti ( se sono più i molti- 
plicatori ) si tiri un’ altra Imea , e si sommino per 
averne il prodotto intero. Ora nella moltiplica si 
possono dare cinque casi generali. 

I. Quando il moltiplicatore abbia una sola fi- 
gura. In questo primo caso , si moltiplichi la fi- 
gura del Moltiplicatore per ciascheduna figura del 
moltiplicando , e si noti sotto la linea discendentale 
il prodotto, riportandole decine per l’altra, se mai 
occorre. 

3 3 G 

I 3 o 4 ' . ^ > 

Incominciando da destra , diremo cos» : 4 ^ 

Rosati Aritm. 3 


*6 

&nno a4 • § poiché cooUene a decine , e 4 

unità ; si scrìva sotto la linea il 4 ) o si riporti il 
a , dicendo : 4 a- fenno 8 , e a , die si par- 
tano hinno IO ; per cui scriveremo zero , c ripor- 
teremo 1 , dicendo: 4 3 fanno la, »1 i , che 

si porla', fanno i3 : e perchè non vi è altro nu- 
mero a moltiplicarsi , pérciò scriveremo il i3 , ed 
il numero i3o4 sarà il prodotto de’ numeri dati. 

a. Quando il moltiplicatore abbia pià Jì^re» 
In questo secondo caso si moltiplichino le figure 
dèi moltiplicando per la prima figura delle unità 
del moltiplicatore , notandone sotto la linea il pro- 
dotto. Indi si moltiplichino le medesime figure del 
molrìplicando per la seconda figura del moltiplica- 
tore e ’l prodotto si noti sotto al primo prodotto : 
ciè con ordine tale , che la prima figura a destra 
del secondo prodotto si ponga sotto la seconda fi- 
gura del primo prodotto; e così di seguito , se ci 
fossero piu figure dèi moltiplicatore. Finalmente si 
tiri una linea, sotto della quale si sommino i pro- 
dotti per averne il totale. 

3 5 6 
3 5 


1780 
f o 6 8 


I a 4 ^ 

Incominciando da destra , diremo : 5 via 6 fan- 
no 3o : e notato il zero , si riporta il 3: indi 5 
via 5 fanno a5 , e ^3 che si porta , fanno a8 ; 
del quale si scriva 8 , c si riporti 3 : di più 5 
via 3 fanno i5 , e 3 , che si porta fanno 17 ; il 
quale si scriva. Fatto questo verremo all’ altra fi- 


Digitized by Google 



gura , dicenfdo cosi : 3 i8 : ora l’6 si 

Sdiva sotto la seconda figuhi*‘dlel {aimo prodotto in 
direzione del 3 moltiplicatore , e si riporta ' i dicen- 
do 3 via 5 fanno i5 , ed i ^ che sì porta; felino 
x6 I è scrivendo il 6 , si riporta i : indi 3 via 3 
fanno 9 , ed i che si porta , fenno lO , il quale 
si scriva. Finalcnente si tiri una linea, è si som- 
mino i prodotti , ed il numero 12460 sarà l’ intero 
prodotto. 

3. Quando vi sieno i zeri nel solo moltìplicem^ 
do. In questo terzo caso, essendo i zeri di nessun 
valore , la di loro moltiplica sarà anche zero. 

3 o o 

• 4 


12 0 0 

X 
> * 

Incominciando da destra, diremo: 4 via zero, fa 
-zero ; e si soscriva il zero : indi 4 via zero , fe lo 
stesso ; e si scriva anche -'zero : di poi 4 3 fa 

13 , e si scriva: ed avremo ì300 per prodotto. 

4. Quando vi sieno i zeri net solo moltiplicato- 
re. In questo quarto caso, poiché i zeri non valgono 
cosa alcuna , perciò la di loro moltiplica sarà an- 
che zero. ' ' 

• \ 

4 3 

60 


000 
3 5 3 8 


3 5 3 8 0 

Incominciando da destra , diremo : zero via 3 , ' 
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& p(H zero vTÌa,' a ta zero : indi zero via 4 

zero : ed avren^o .il primo prodotto tutto in ze- 
ri. Per, r altra figu^^a d^imoltiplicatore, diremo : 6 
via 3 fanno. i8: e perchè i8 contiene una deeina, 
ed 8i unita ; perciò scriveremo le 8 unità sotto del 
secondo., zerp , e si riporti i , dicendo : 6 via a £inno 
j3 , ed I che si pcirta, Wno i3 ; e qmndi scri- 
>eremp 3 , , e riporteremo i , , dicendo : 6 via 4 
fanno 2.4 , ed i , che si porta , fanno a5 ; e non 
essendovi altro du' moltiplicare- , scriveremo il a5. 
Fattoi questo, i dpe prodotti si sommino , cd il 
numero sarà il totale prodotto. 

5. Quando vi sieno i zeri nel moltiplicando , e 
nel moltiplicatore. In questo ultimo caso , perchè 
i zeri non crescono le figure > così l’operazione sarà 
r istessa de’ due casi antecedenti. 

4 o 8 

, . : 3 o . 

o o o ' 

. I a a.4 • V 

1 a,3 4 ® 

Incominciando da destra , diremo : zero via 8 fa 
zero , e si scriva : indi zero via zero , fa anche ze- 
ro : e zero via 4 la anche zero ; ed avremo il pri- 
mo prodotto tutto in zeri. Indi per l’altra figura , 
diremo : 3 via 8 fanno a4 * quale noteremo 
il 4 sotto la seconda figiixa dd primo prodotto , e 
riporteremo il a dicendo così : 3 via zero fa zero: 
ma perchè si porta a. ^ così scriveremo in vece del 

del zero , questo 3 , e non si riporta niente più : 

• inoltre 3 via 4 fanno la , e lo scriveremo. Final- 
mente si sommino i prodotti , e ’l numero - laaj^o 
sarà il prodotto totale. 
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La Dhfùione. 


La Diyisioife ^ il ritrovare un numero , il quale 
esprima..quaute volte un dato numero minore si con- 
tenga in Ain altro dato numero maggiore. 11 nume- 
ro , che ^divide „ si dice Divisore , quello , che vien 
diviso , si dice Dividerido , il terzo numero , che si 
trova , si dice Quoziente ; perchè espone quante 
volte il Divisore si contiene nel Dividendo. Quando 
dovrà farsi la Divisione , allora il Divisore si scriva 
a sinistra con una linea al di sotto , e ’l Dividendo 
a destra. Per operare poi si osservi Si quante figu- 
re del Dividendo entra il Divisore, e ’l Quoziente si 
scriva sotto al' Divisore. Indi si mòltipliclù il Di- 
visore per il' Quoziente , è ’l prodotto ("cpfnincian- 
do da sinistra ) che si scrive sotto la j)rinia unità 
dal Dividehdò'^' sarà sottratto dallo stesso. Al resi- 
duo, se vi Sarà, si uniscano, calandosi mano'thano, 
le altre figuro del Dividendo : o queste ad una àa 
una , o a due ; quanto basti a fare che sempre il 
Dividendo' sia maggiore del Divisore , e quindi n 
tórni ad*'operare della stessa prima maniera : l’ ul- 
timo residuo , se vi sarà , formerà una frazione , 
della quale il numero di sopra sarà il residuo , e 
quello di sotto il Divisore. Infanto nella Divisione 
possono darsi sei casi generali». 

1. Quando il divisore abbia una sola J?gura. 
In questo primo caso supponiamo , che il divisore 
crrtri nella prima figura del dividendo. Si tiri una 
linea sotto il divisore , e poi si trovalo le figure 
del quoziente nel modo che siegùe. 


4 




3 4 3 9 




I ■ 


4 « i. 


9 7^5 
8 


* .7 . 

I ^6* 


• V 5 

i •■ • 1 a 


3 8 

-^ 36 * 


, IncoiQinciaQdo ' la Divisione , si ^ccia * cosi. Si 
ponga il divisore 4, ^ sinistra con unàj^line^ al di 
sotto., e 1 dividendo 9758 a destra. Si osservi quanto 
vòltp il divisore 4 entri nella prima figqra 9 del di» 
videndo; e perchè ci'éntra due voltè, si scr^^va que^ 
sto a sotto al di viscidi Si moltiplichi poi il quo- 
ijèttte n.pel divisore 4 » e 1 prodotto 8 ‘si scriva 
sotto 1^ prima 6gura 9. del dividendo , dalla quale 
si sottragga, e ci resterà il residuo *i A questo re- 
sìduo si ninsca, calandosi, Paltra figura '7 dei dividen- 
do, ed avremo 17 ; quindi si osservi quante volte 
il, /divide 4 entri in 17:' e perchè ci entra 4 volte; 
còsi scriveremo il 4 nel quoziente j e ;'poi si, molti- 
plichi diaselo quoziente 4 pel divisore 4> 
dotto 16 ;sl sottoscriva sotto al 17, dal quale si sot- 
tragga, ed avremo l’altro residuo i .' A questo resìduo 
1 si abbassi e unisca 1’ altra Ggura 5 del dividendo , 
ed avrano i 5 . Sì osservi quante volte il divisole 4 
entri nel i 5 ; e perchè' ci entra tre vòlte ; si ^riva 
questo 3 nel quoziente : poi si moltiplichi il solo 
quoziente 3 pel divisore 4 ì n’I prodotto in sisot- 


I 


I 
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toscrira al i5, e poi si éd avremo l'al- 

tro residuo 3. À oueàto residuo si abbassa ed 
fica r altra figura *o del dividendo , ed avì^mo 38: 
Si osservi quante volte il divisore 4 entri in 38 ; 
e perchè ci entr^g volte ; così si scriva g nel quo-^ 
ziente , e poi si moltiplichi il solo quoziente g pel 
divisore 4 ? e *1 prodotto 36 si sottoscriva al 38 , 
dal quale si sottragga , e ci resta l’ultimo residuo s: 
e perchè non ci sono più figure da dividersi; così si scri- 
va rultimo residuo a nel quoziente con una linea sotto, 
alla quale si -sottoscriva il divisore 4 * ^ si formerà 
così una frazione da mettersi sempre a fianco del 

quoziente’, il 

come appare. 

2 . - Quando il divisore abbia piìijisure. In que- 
sto secondo caso: supponiamo, che sebbene il divi- 
dere sia formato da più figure ; pure entra in un 
ugual numero delle prime figure del dividendo. 
Tutto il resto va operalo nelfo maniera seguente. 


quale sarà in questo caso ^489 



7 3 89 

7 o 


3 8 
3 5 



4 


' Incominciando la Divisione si^cia còsi. Si veg- 
ga prima , se tutto il divisore '35 entri in un ugual 
numero di figure del dividendo : e perché nel pre- 
sente esempio ci entra ; dobbiam vedere quante volto 
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il divisore 35 entri in un ugual numero di figure 
del dividendo , come qui nel' '^3 ; si osservi questa 
regola. Si vegga quante volte ii‘ primo numero 3 
del divisore si contiene in 7 pripah figura del divi- 
dendo : e perchè si contiene 2 v(^]te , e ci avanza i , 
il quale unito all’ altra figura 3 dèi dividendo , fa 
i3 ; quindi si osservi , se 1’ altra figura 5 dei di- 
visore enti’i in i3 anche due volte ( giacché non im- 
porta se r ultimo numero del divisore ci possa en- 
trare anche di più del primo numero , ma è solo 
necessario che ci entri al pari del primo) : or per- 
chè ci entra ; cosi scriveremo nel quoziente il 2 : 
il qual moltiplicato per l’intero divisore, dà in pro- 
dotto 70 che si sottoscriva al primo membro 73 del 
dividendo ; dal quale si sottragga; ed avremo cosi il 
primo residuo 3. A questo si abbassi cd unisca 1’ altra 
figura 8 , del dividendo , cd avremo 38 da divi- 
dersi, Si osservi quante volte la prima figura 3 del 
divisore entri nella prima figuì’a 3 del dividendo ; 
e perchè ci entra una volta , e così succede per 
r altra figura 5 del divisore relativamente all’ altra 
figura 8 del dividendo ; perciò scriveremo i appresso 
il primo quoziente 2. Si moltiplichi il quoziente i 
pel divisore 35 , e ’l prodotto 35 si sotti’agga , da 
38 ; ed avremo 1’ altro residuo 3 ; al quale unita 
r altra figura 9 ultima del dividendo ; avremo 89 
da dividersi. Si ripeta 1’ operazione per questo 89 : 
e perchè il divisore 35 ci entra una volta ; così 
si scriva questo i oppresso il nuovo quoziente : e 
^indi moltiplicato pel divisore ; il prodotto 35 
SI sottragga da 89 , e ci rimanà l’ultimo residuo 4» 
il quale si scriva a fianco del quoziente , e sotto- 
segnato da una linea si sottoscriva al medesimo re- 
siduo tutto il divisore 35 , cd avremo in questo ca- 
so 3II I5 pel quoziente. 


a5 

3. Quando il divisore non entra in un uguale 
numero di figure del dividendo : In questo terzo 
caso , si prenderanno tante figure nel dividendo ; 
(mante sieno caj»ci unite insieme di contenere tutto 
il divisore , e poi si venga all’ operazione. . 

* u 


5 6 
4 ^56 


3 3 8 4 

3 3 4 . 


I 4 4 

I I 3 


3 3 


Incominciando la divisione , sì osservi. Che il di- 
visore 56 , essendo formato di due figure ; il mo 
desimo non può entrare in un ugual numero di figure 
minori, che sono nel principio del dividendo , cioè 
a3 ; ed in questo caso perciò si prendono tre figu- 
re , come 338. Quindi la prima figura 5 del divi- 
sore entra nelle prime dutveioè 33 del dividendo 
per 4 volte : e restandoci l’ avanzo di 3 , il mede- 
simo unito all’ otto fa 38. Or perchè in questo 38 
la seconda figura 6 del divisore anihe entra 4 volte; 
per cui scriveremo 4 ^el quoziente : il quale si 
moltiplichi poscia per l’ intero divisore; e *1 prodotto 
334 si sottoscriva e si sortragga dal primo membro 
338 del dividendo, rimanendoci cosi per primo re- 
siduo i4> A questo si unisca l’ultima figura 4 
dividendo , ed avremo i44 da dividersi. Poidliè il 
5 divisore entra in' 14 due volte , restandovi 1’ a- 
vanio 4r^ (piale unito alla figura seguente fa 44» 
e perchè la seconda fìrara 6 del divisore anche ci 
entrà due volte ; peroi) scriveremo al quoziente il 
3 : questi si moltiplichi- per l’intero divisore ,* 
prodotto 1 1 2 si sottraggtt dall’ ultimo dividendo : e 


r 
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così rimane 1 ’ ultimo residuo 3 a, del quale si oòm- 

3j 

pone la solita frazióne , ed avremo 4 ^ ^ per T in- 
tero quoziente. 

4. Quando nel progresso dell operaiùme , U di- 
visore non entra nel dividendo. In questo quarto 
caso; si suppone, che dopo una operazione , e^n- 
doci , o no avanzato residuo , e calata una 6 gura 
dal dividendo ; il divisore intanto non entra neppu- 
re una volta nel medesimo. Accadendo dunque tutto 
questo , noi scriveremo il zero nel quoziente , e ca- 
leremo r altra 6 gura dal dividendo , e poi si operi; 

I 8 6 I 

* 7 


161, 
1 5 3 


8 

, Incominciando la divisione, diremo eosì. Poiché il 
divisore 1 7 entra una volta in un ugual numero di fi- 
gure o sia nel r8 del dividendo; perciò scriveremo nel 
, quoziente i ; il quale moltiplicato pel divisore , il 
prodotto 1 7 si sottragga da 18 , ed avremo i v per 
primo residuo. Si unisca a questo i l’ altra figura 6 
del dividendo , ed avremo i6 : e perchè il divisore 
:i7 non entra neppure una volta nel dividendo 16; 
perciò scriveremo zero nel quoziente , e resterà il 
16 come residuo; Si unisca a questo residuo 1 ’. ul- 
tima figura I del dividendo , ed avremo 161 da di- 
vidersi. Poiché la prima figura i del divisore en- 
.trando nove volte (i) nelle piime due figure 16 del 

' (1) Giacché il Divisore non può entrare pih di nove volte 
nel dividendo per legge di aritmetica. 


* 7 


8 

I O Q — 

. *7 
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dWidrado ; De resta 7 per avanzo : il quale m^to 
alla , terza figura 1 , fa 71 , e nd quale la seconda 
figura 7 del divisore entra benanclie nove volte ; 
perciò scriveremo nel quoziente il 9 ; il quale mol- 
tiplicato pel divisore ; il prodotto i 53 si sottragga 
dall’ultimo dividendo, e ci resta 8 per l’ultimo re- 
siduo , del quale se ne compone la sola frazione ; 

e cosi avremo *09 l’ intero quoziente , 

5 . Quando né temóni della divisione vi sieno 
de zeri. In questo caso , i zeri non valutandosi per 
cosa veruna , ma solo come un accrescimento delle 
figure ; perciò 1 ’ operazione sarà la medesima dei 
casi esposti. 

a o 3 o I o 

— - ' - ■ a o 



ao 


l'O I 

1,0 o 

I 


IO 

' ' <1 

Incominciando la divisione , si frccia così. Il di- 
visore ao , perchè entra in 3 o de) dividendo per 
una volta; si scriva^ i nel quozienti'; il quale mol- 
tiplicato pel divisore ; il prodotto ao si sottragga 
da 3 o del dividendo , e si avrà i o per jirimo resi- 
duo. Si unisca a queko 1 ’ altra figura t del divi- 
dendo , ed avremo loi da dividersi. Poiché il di- 
visore ao entra cinque volte nel dividendo loi ; 
perciò scriveremo il 5 nel quoziente ; il quale mol- 
tiplicato per divisore ; il prodotto 100 si sottragga 
da questo secondo dividendo, ed avremo l’altro re- 
siduo I. A questo sì unisca l’ultima figura zero del 
dividendo, ed avremo io da dividersi: e perchè il 
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ditisDre 70 iion entra in io ; perciò , scrlrexerno 
IO nel quoziente : e ’l io sarà 1’ ultimo i residuo^, 
di cui si compone la solita frazione ; , ed avremo 

così i5o ^ per totdle quoziente. 

6. Quando il divisore sia maggiore del divìdenr 
do. In questo sesto ed, ultimo caso : poiché il di- 
visore , non entra nel dividendo ; perciò nel quo- 
ziente si scrive il zero , e ’l dividendo, sarà un re- 
siduo , di cui si compone la frazione. 

8 5 . . , ! 



Incominciando la divisione si dica. Poiché il di- 
visore 8 non entra nel dividendo; resterà come re- 
siduo , di cyl ' si compone la solita frazione , ed 

avremo p^r totale quoziente. Si avverta intan- 


to; che accadendo un caso simile; si vedrà poi nel 
maneggio de’ rotti la sua speciale operazione. 




La Pruova. 


Intendiamo per pruova , 1’ esame che noi faccia- 
mo nelle quattro operazioni esposte della somma ^ 
della sottrazione , della moltijdica , e della divisio- 
ne , per vedere se le medesime sieno state bene ese- 
guite. Intanto egli é da sapersi , che la prova della 
somma si fa colla sottrazione, e la prova della sot- 
trazione si fa colla somma : la prova della mohi- 
j)lica si fa colla divisione , e la prova della divisio- 
ne si fa colla moltiplica. > 
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1 . La prova della somma è la sottrazione. Ln- 
percioechè dopo fatta una somma ^ se ne tolga la 
prima riga di sopra ; ed il di più si torni a som- 
mare , scrivendo il |econdo prodotto sotto del pri- 
mo : di poi questi due prodotti si sottraggano tra 
di loro , e 1 residuo dovrà risultare uguale al nu- 
mero della prima riga , che si è tolta. 

3 3 

• • • • • 

5 4 
7 ^ 

I 5 9 primo prodotto 

I 3 6 secondo prodotto 

3 3 

Per vedere se il primo prodotto i5g sia la vera 
somma deUe tre file de’ dati numeri , si tolga la pri- 
ma fila di sopra 33 , e si tornino a sommare le due 
file rimaste ed avremo ia6 per secondo prodotto. 
Ora sottraendo questo secondo dal primo prodotto; 
il residuo 33 che risulta uguale alla riga tolta di 
sopra , è la pruova di essersi sommato senza errore. 

I . La prova . delia sottrazione è la somma. Im- 
perciocché dopo fatta una sottrazione ; si sommi il 
residuo col numero minore , e 1 prodotto deve es- 
sere uguale al numero maggiore. 

. .857 

' ^ ^ 

I 4 8 residuo 


'857 
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^Per vedere se il residuo i48 sia il vero nella sot- 
trazione dei numeri dati; si sommino insieme il nu- 
mero minore 709 col residuo i48 > e la sommai 
857 dovrà risultare uguale al fumerò maggiore. ' 

ó. La prova della moltiplica è la divisione. Im- 
perciocché dividendo il prodotto della moltiplica , 
pel moltiplicatore ; il quoziente dovii risultare ugua- 
le al moltiplicando. 


5 

ti 


24 

5 


120 
1 o 


2 o 
2 o 


o o 


Per esempio si vuol sapere se il 24 moltiplicato 
per 5 produca 120 i per vedere poi se il prodotto 
tao sia il vero, il medesimo 1 20; si divida pel nu- 
mero 5 moltiplicatore : e perchè il’ quoziente 24 è 
uguale al numero moltiplicando ; quindi resta pro- 
vato così che ino è il vero prodotto della molti- 
plica per 5 . 

4. La prova della divisione è la moltiplica. Im- 
perciocché moltiplicando il quoziente pel divisore , 
od unendovi il residuo., se vi sia ; il risultato de- 
v’essere uguale al dividendo. 


V 


I 

I 
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5 



3 i 

8 6 4 

'5 


X 7 a 3 6 

5 3 5 , 

8 6 o I 4 

4 IO 

8 6 4 4 

Eseguita la divisione del Dividendo 864 
visore 5 ; si vuol sapere se il quoziente 172 ^ sia 
senza errore. 

Per vedere se il quoziente ritrovato 172 ^ sia il 

vero , che nasca dal dividendo 864 pel divisore 5 ; 
si moltiplichi questo quoziente 172 pel medesimo 
divisore 5 , ed al prodotto 860 si unisca 1 ’ ultimo 
residuo 4 • allora il risultatp 864 essendo uguale al 

dato dividendo; sarà la pruova che il 172^ sia il ^ 

vero quoziente. 

C A P O II. 


I DEirOMINATI 

§• IV. 

Le Qiuaitìtài 

Si dicono denominati que’ numeri, che rapprcscn- 
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tane le qiianlilh calcolabili le quali si riducono alle 
seguenti quattro : Moneta , Tempo i^Peso , Misu- 
ra. Quindi egli è indispensabile di sapere quali sic- 
no le specie prossimamente minori , nelle quali 
ognuna viene divisa , altrimenti non si può ben 
calcolare. Così la massima specie delle monete è il 
ducato , il quale si divide in 5 parti dette tari , 
o in IO carlini, che è la sua specie prossimamente 
minore: il carlino si divide in lO grana: ed il grano 
^ in 1 2 cavalli ; i quali poi sono indivisibili , costi- 
/ luendo i medesimi la specie minima. Avvertiamo in- 

f tanto , che nel calcolo delle monete , noi dividerc- 

.•5^0 ‘^'mo il ducato in loo grana per non brigarci dei 
i’ ^ i 'carlini. 

Il tempo massimo è il Secolo ; la sua specie 
^^«■••jfPossimamente minore sono lOO anni \ l’anno si 
divide in 1 2 mesi ; il mese in 3 o giorni ; il ^or- 
no in 24 ore ; 1 ’ ora in 60 rmhuti primi ; ed ogni 
minuto primo in 60 secondi , e così di seguito. 

11 peso massimo è il cantaro ; la sua specie 
prossiwa>^6i^t^6 minore sono 100 rotoli ; il rotolo 
vien diviso in 3 libbre(i) la libbra in 12 onde', l’on- 
cia in IO dramme la dramma in 3 scrupoli ; lo 
scrupolo in 20 acini, i quali poi non sono più di- 
visibili. ' 

La misura è di tre specie: lineare, supesficiede , 
e solida , e con altro nome si dicono ; misura lun- 
ga , quadrata, e cubica. Quindi la misura lunga, 
ovvero lineare massima è il miglio , che ri divide 
in 100 passi, ovvero in 8^5 canne, ovvero in 120 
) catene. La catena si divide in io passi , il passo 
in 7 palmi, e la cannna in 8. Il palmo in 12 
pollici , ovvero once , e queste si dividono in 12 
linee ; ed alle volte in 5 minuti , i quali poi sono 
indivisibili. 
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(i) Ciò solo in alcuni pochi luoghi. 


f La misura quadrata, ovvero superficiale, intesa 
generalmente, è la misura di tutte le lunghezze ri- 
dotte in quadratura» Così il miglio (^uodrcito è ìina 
superficie inquadratura che ha un miglio per ogni lato, 
che .si divide in loooooo di piassi quadrati 'o in 
775635 canne quadiate , ovvero 10000 catene qua- 
drate. La catena quadrata si divide in 100 passi 
quadrati. Il passo quadrato in ^9 palmi quadrati^' 
e la canna quadrata in 64 palmi quadrati. Il pal- 
• mo quadrato si divide in i44 pollici , o sieno on- 
ce quadrate. E finalmente il pollice , o sia oìicia 
quadrata in i 45 linee, ovvero 33 minuti quadrati. 

Ben inteso questo principio , egli è fiicilissimo di 
fare 1 ’ applicazione alle particolari misure quadrate 
di qualsivoglia specie. Così nella Puglia i terriloij 
si misurano a carri , ciascheduno de’ quali è una 
«upei-ficie quadrata, che contiene 30 versure quadra- 
te, ovvero 730 catene quadrate. La v,ersura poi con- 
tiene 3 o catene quadrate, ovvero 36 oo passi quadrati-. 

La misura cubica -, ovvero solida in generale , . è 
la misura lunga , e ^adrata ridotti in cubo , o sia 
solido.. -Così il miglio cubicor è un corpo formato 
da sei faccie quadrate di un miglio 1 ’ una , il qua- 
le conbene looooooooo di passi cubici , ovvero 
<5699:11875 di canne cubiche. Ogni passo cubico 
contiene 343 palmi cubici , ed ogni canna cubica 
ne contiene ' 5 13. Il palmo cubico contiene 47 
pollici , 4 iivverQ ^once cubiche , chiascheduna «Me 
quali contiene lo, stesso numero di linee cubiche , 
ovvero io 5 minuti cubici. 

Da questa generale misura cubica facilmente si 
possono ^bihe le specie delle misure cubiche usate 
in diversi Ittoghi ,• le. quali si riducono o a misura 
de’ liquidi , come botti , barili , e caraffe ; o a mi- 
sura de frumenti j come si usa nella Puglia in car- 
ri , tomola , mezzetto , quarto , c misura : o fi- 
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imhiif'nte a inisura de’ •, valutala a canne, ed 
a |)almi cubici , conie le pietre , le tàbbrid»e , i 
fessi,, i pozzi ,, le cisterne, ed altro simile.- Intanto 
egli è d' avvertirsi , che un palnto cubico nella Pft- 
giia-À con tiene l'j caraffe di liquidòMòvVhro misure 
di frumento. Quindi è, che con questa notizia rie- 
sce facile saper valutare in palmi cubici^ *0 cànue cu- 
biche qnalsisia quantità di liquido, bdiifi'mnentO'^T}. 
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Za Somma. 
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Per sommare i denominati di qualsivoglia specie , 
egli la .uòpo di avere T avvertenza di situare le ri» 
glu] in modo , che tanta le, specie massime., quan? 
tlo le minore , e le< minime- ii corrispondano : e di 
poi iacouiinciaudo. dalia desb'u , o ^da dalla specie 
minima^ si faccia la soimua>>delle quantità di eia» 
sclieduna colonna , notando' il residuo - sotto la» li- 
nea corrispondente alla sua colonna , e riportando 
le *uuit« alla specie prossiiuameute maggiore..- , 
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In questo, esempio di iponete, ii|coinìnciando da^ 
fa specie minima , si dicg : .10, e4 8 ,, e poi 
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(i) I pesi e misure cpn ,i loro fratti, variano in molli luo- 
ghi. I modelli phé sie^ùohp per esempio dovranno ridursLsu 
i pesi e misure di ciascun luogo. 

'V V tSi 


«i 


35 

9 ialino ?-7 cavalli quali conipoiigon(y 2 grana , 
e 3 cavalli; per cui noteremo 3 cavalli tU avanzo, 
6 viporlereuio le grana 3 alla specie prossima , di- 
cendo ; 3, grana , die si portano , e 3 fanno 4 > ^ 
poi 6 , e poi I fanno lì ; per cui scriveremo- i 
u si riporta ,i , dicendo; i che sì porta , e 4 'f 2 i*“ 
no 5 , fe poi 9 fanno i4> o poi 7 fanno 31;, quin- 
di scriveremo i , , e riporteremo a ducati alla sua 
cplntuià , & diremo : 3 , che si portano e 'j fanno 
, c poi 4 sono i 3 , e poi 3 fanno 16; notere- 
mo 6,. e riporteremo i, dicendo: 1, che '^i porta, 
-3 sono 3 e poi 3 sono 6 , e poi i fanno 7 ; 
o lo scriveremo ; e cosi tutto il numero scritto sot- 
to la linea sarà là somma de’ numeri dati. . ' ■> 


/ Secoli lAnni illesi Giorni Ore Minuti^ 
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In questo esempio di tempo incomiuciando dalla 
specie miniala , si faccia così. Si sommi |>rima di 
tutto la colonna ‘de’ minuti , e troveremo -138 : c 
perchè questi compongono a ore ed 8 minuti; così 

(t) Questa’ maniera di somma ré^può rendere confusione e 
può indurre de'shagli nella parte che riguarda i cavalli,; poiché 
c didìcilè, eli6 in una hinga summà dì cavalli si po^à con la 
memoria fare là dedbzjone di lutt’i dódici. Quindi nel sommare, 
nel sopradetto esempio, 1 cavalli, meglio è far così t io, te 8, 
làmio; fuori /la, restano poi, 609 fanno i 5 ; fuori 11, resta- 

no 3 che si noti sotto. £ così "continuare, ove vi fossero altre 
aggiunte di somme ; notando a parte tante unità quanp sono 
i 12 che si deducono pe^ avere il* totale del riporto. Al- 
lora , stolto r imbarazzo della memoria ; si è ^curo di opra- 
re con facilità e chiarezza. / .. ‘ 
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uolcremo T 8 e riporteremo 2 ore alla sua colonna. 
Jyi sommi la colonna delle ore con aggiungere le due 
di riporlo , ed avremo 43 ore , le quali poicliè com- 
pongono I giorno , e 19 ore ; così noi scriveremo 
1^19 ore di a vanto , e liporteremo i giorno, alla 
sua colonna. Si sommino tutti i giorni con aggiim- 
gere i di riporto , ed avremo ^5 giorni : i quali 

f ' joicliè fanno i mese, e i 5 giórni ; così serberemo 
’ avanzo i5 , e riporteremo i mese. Si sommino 
i mesi con aggiungere i , che si riporta , cd avre- 
mo 2Ó mesi : i quali poiché fanno 1 alino , ed 8 
mesi; così scriverenK) l’avanzo 8, e ri|>orteremo » 
anno alla sua colonna. Si sommino gli anni coll’ i 
di làporto , ed avremo 160 anni : i quali compó- 
nendo I secolo, e 60, anni ; cosi noteremo i 60 ^ 
e rq)Orterenm i secolo alla sua colonna : la quale 
souiniata col riporto di i , avremo 'ji secoli. E 
quindi tutto il numero notato sotto la linea , sarà 
la somma de’ numeri dati (i). 
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' Ib ^mpio di peso \ ìncòmiiickQdó' dalla 

^ecie minima 'si fea^à'così. Si èomtm prima la 
colonna delle onde,, ta quali umte ins^mè.soim 37: 
or ^perchè le , medesime . &ruo 3 Ubbre e ci re^ 
stano 3 'oace;,co^ ^tnrémo Taranzo 3 /enpei> 

k 7 I 'i' 'fr -• . '• • ^ -ai’.. l'-,'.'. - ■ 

;»• • •• '->■ •J-> 1^" :■ ■ *¥ V '* 

4.1) La. notaiaa«Medetite mirnì di guiÉ|i' »■ qoMa' «^peratio-^ 
ne ae' ainutt , come ancora nelte- opWMÌoni* seguenti per le 
oncie , libre, passi, paiini ecc. * ■* ' ' '* 
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tcremo a libre. Si sotmniao le libbre unite al ri- 
porto a , ed avremo. 7 liljbre , le quali sono a ro- 
toli , ed I libbra ; cosi noteremo l’ avanzo i , e ri- 
porteremo le a rotola alla* sua colonna. Si sommi- 
no lè rotola col riporto a, ed avremo 166 rotola : 
-le quali poicliè fanno un cantaro, rotoli; così 

noteremo, l’avanzo 66, e riporteFemo i alla su& co- 
lonnù : la quale sommata col riporto di . i , dai L 
8 1 ; e 1 numero scritto sotto la linea saia la so*u- 
lua de’ numeri dati. 
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In questo esempio di misure lun^Im, fncomiiiciaor 
ciando dalla specie mìniiua y si faccia così. Si som- 
mino. ì palmi ed avremo i4 palmi c -perèhè ^er 
slj. compongono a. passi senza avanzo cosi scri- 
veremo un zero sotto la colonna de’ palmi , e riporr 
teremo i passo. Si sommino i passi col riporlo di 
>, ed avremo’ i559 passi e perchè questi componi^ 
gono I miglio e 55 q \ x^osì scriveremo 55 q passi 
sotto là colonna de’passi, e riporteremo i, miglio alla 
sua colonna, la quale sommata col suo riporto: dar 
rà la somma di tutte le miglia ui 104. 


§. III. . 

. V- , : 

■ ^ 

La Sottrazione 
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Acciò . si possano, sottrarre . i denominati di qUi^ 
unque specie «inno ^ egli, è cb premei tersi.), che le 
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specie slmili si debbono corrispondere e di' poi 
/ incominci la sottrazione dalla specie mininiii , che 
è a destra , notando il residuo se occorre. 


.-.c. 


‘ ducati grana cw>àUÌ 

'< , 36 - ' 43 *' 

, ; .> • . ^ ^ ‘ ' * 9 f ' ’ ' ■ ^ 

-i, < * ■ ■ • ’ » •,•< > •( ' V, ; . V * 

'v( .f '-i , ' * 83 '0/ <■• ••< 

I ’ . , . <■ » 1 J ■ .» 


r Irt questo Esempio di monete , noi vogliamo da) 
numero di -sópra sottrari^e quello -di solla^ , per ve- 
derne il residuo. Si comincia dà destra dalla ‘ spe- 
cie minima^ dicendo; cosi, ’l^oichè^da 6 cavalli non 
può togliersi g cavalli , così -"moi dalla fila delle 
grana , ne ,prender^mo uno , il quale convertito in 
cavalli fanno 1 3 , ed'^i quali uditi al 6 fanno r 8 , 
e poi diremo ì dà i'8 tollq via il 9 , resta g , e 
ndieTCQtO il residuo' g." Passando alle grada, dirèrao 
ctì^: poiché da 43 Sgrana sé n’ è'tohé ji sott 

rimasti *42 : ' o pefchè -da (Quésto numero-', non pwo 
togliersi ' 5 g'; cosi prén^^i^Os un ducato dalla ^ 
’l^', .il' quale nNktaiò ih grana sono Too-',' eqnólrt)t 
iiitohi a 42 fanno 143 grana '(r). Fatto qunsto-dh^mo't 

l.. *1- 

(i) Il j-fdarre i ducati >10 gratta , e .quindi ludi «otlHnre 
^uU'assieine ,, è.ooa cosa' superiore^ alla' Rapacità d'e^priucv' 
.^iaiUi y oltre di che espope all’errprè, nefi' ihvilupBQ 
cosa^ come Bel ,^aso’ prpca'té c}i|e si' vuol sòttra^,- dà..ij (3 
con la sola memoria. Qhilidi è piu iàcde e regdlsTa Bottra;^ 
le grana dalle grana , ed i canini dai carlini;', Or' perciò-., 
nel citato esempio , si pratlciterk^cos'i sulla cplonna do.' car- 
lini e granà : da’3, ( giacche il .3 è diminuito di uno per 
averlo improntalo ai. cavalli ) leya 9 ì - non «i può ; quindi, 
si prende un, carlino' dalla colonna, de* carlini , che facehdo 
i-o, grana ed oniti ai a fan, m: dìa 12 leva q, ridiano 3 : 
' SiipilirieQté' «tta> ooldnna de* casi ini , si 4lirh '{«-giacché 

?jl 4 'è dinnnoito hi uno ^r-evtp 4 »' improntato- « 1 ^ «grana ) 
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da« 143 grana , lollona .^9> uc jici>.tuno 83 , c qaò- 
s\o residuo Qo^iemo. Finalnieule, pussando a’ duca- 
li., diiemo : poiché da 3 .G ducati Ue abbiamo pi e- 
staU) I alle 43 grana,, cosi sono rimasti 35 : ora d.a 
35 ., .tolto a8: restano 7, e le noteremo ; ed avremo 
così ijl residuo , o la diilerenza delle specie date, 

,'.i secoU^ anni me^r giorni .ore minuti . ^ 

8.8 9 18 1:2 / 35 , . ^ , 

• . ;6 IO 8 ;ii IO 4 ^ - ' 

•*' ,j j ' Ji f . r ■ . wìjm g ' " ^ . **'**^ \ 

- il ' 9 ^ o - , 1 . 5 ^ 

■ * ' . • -l ' • ’ . 'V-. . 

In questo esempio del tempo, incomincifuido. dalla 
minima specie, diremo (i): perchè da 35 minuti non 
ponno togliersi , .cosi, dalifT ore ne pi endercino 
una , la quale vale 60 , minuti , ed uniti a 35 ; 
avremo 95 minnti. Ora da 90 tolti 4.0, restano 
55 minuti, e scriveremo questo residuo^ Inoltre 
venendo alle ore., diremo : perchè da ii,'oie ne 
abbiamo data ima ai minuti , cosi sonp rimasti r i ; 
quindi da ii ore , toltoujB io, sciiveremo il resi- 
duo 1. Alla fila de’ giornr. i diremo: perchè da 18 
giorni non sr possano togbere 31 ; così dalla fila 
de* mesi, ne prendei’enio i , che vqle 3 o giorni -/ i; 
quali unitila’ 18 , fanno 48 gioruit*, e quindi dire- 

• I —111 ■ ■ 

leva 5 non si può j quindi., si prende, un, ducato, dai 36 
enti die facendo io carlini, uniti ai 3 fan i3‘: da x3 leva 
5 , ne restano 8, e blisi per i duo; «cò. , ; 

'■ ( 2 ) La nota aiiiecedente serva 'di ^uida. anche a que.Ho 
esempio ed a tutti ^li altri sìmili. Ciò però solp ove l’ iu-- 
tiero ridotto ìli tratti, questi abbiano un prodotto che fini- 
sca in zeix),j jnon cosi nella libbra, che fatta iu, oncie ne prò-, 
duce I 2 J e còsi di altre fazipni sinhih. Allora riniicro fratto ed 
i fratti si sòtninand in un petezeuino di caria,, %'su l’ istesto 
squarcio fa la dednzionp -, ''il cui 'prodotto ' 6Ì> segna 'oél 
COUteggio.- • ^ ' i.» t-'.- :Ì’S'.J I V ' , ‘ : :t 
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luo : (la 48 giorni toltone a i ^ restano 37 ; e scri- 
veremo questo per residuo. Passando a’mesi, diremo 
perchè da questi ne abbiamo tolto uno, <x>sj sono ri- 
masti 8 : e perchè da 8 nc vogliamo togliere onche 8; 
COSI non ci resta avanzo : quincli noi scriveremo 
zero. Poi , perchè da 8 anni non si possono togliere 
IO anni; così da’ secoli ne prenderemo uno; il quale 
perchè vale too anni , questi uniti ad 8 , avremo 
108 anni: da’ quali toltine 10., ne l’estauo q8 : e 
questo residuo scriveremo. Finalmente perchè dai 
secoli ne abbiamo preso unp per darlo agli anni ; 
così nc sono rim asti 7 ; dai quali tolto il 6 ; ne 
resta 1’ avanzo 1 , die- si noti : ed avremo così la 
diftèrenza ricercata. *' 


In questo esempio di peso , (i) incominciando 
dalla minima specie diremo. Poiché da 4 oncie non 
iSe ne possono togliere 6 ; così noi prenderemo una 
libbra dalla sua fila , che mutata in oncie , £a i > , 
le quali unite alle 4 sono 16: dalle • quali tcdtone 
6 , ùe restano i o , e si scrivano. Di poi perchè la 
libbra 1 sì è data alle oncie ; così in suo luogo ci 
è rimasto zero : e perchè da zero non possono to- 
gliersi 2 libbre; noi dalla fila seguente prenderemo 
un rotolo : il quale convertito in libbre ne presenta 3 , 

(i) L’ autore scrive da’ luoghi dove il rotolo è composto 
di 36 oncie; perciò questo esempio non è applicabile Ta dove 
il rotolo si compone di 33 oncie : allora i fratti del caulaio 
saranno solo i rotoli ed oncie y escludendone le libbre. 

* ì ^ « 



cantava rotoli libbre oncie 

25 , 26 I 4 

i 3 75 2 6 
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e p 6 Ì diremo ; da 3 libbre toltone ar , ne resta i ; 
é questò residuo Scriveremo. Indi jierchè da aO ro- 
toli "ne abbiamo dato uno al luogo delle libbre ; 
COSI ne restano aS : dai quale non potendosi to- 
gliere 'jS impronteremo un cantaro dai a 5 ; e cosi 
cresceremo di loo il numero a 5 , ed avremo ia 5 
rotoli : da quali toltine 75 , ne restano 5 o per re- 
siduo. Finalmente dalla Già de’ cantari, esseiidoseno 
levato uno , ne restano a 4 da’ quali toltine 1 3 ; 
scriveremo ii per residuo: ed avremo eosì l’ intera 
Uifierenza fra i due numeri dati» 


carri versare catene 

i5 16 no ^ ' • 

^ ■ IO 18 a 5 ' 

"■ ,\r ■ ’ “Biv 

; V ■■ . ,.wi . • !,‘i j.. V.. . 

In questo esempio di misura quadrata , incomin- 
ciando dalla specie minima\, diremo così. Poiché 
da ao catene non ])ossiamo togliere a 5 ; cosi jiren- 
deremo una versura dalla sua lìla : la quale poiché 
contiene 36 catene ; le medesime unite a 20 , da- 
ranno 56 catene : dalle quali toltine a 5 restano 
3 i di avanzo'*^ e li scriveremo. Di poi , perchè 
dalla Già delle versure ne abbiamo tolta una ; così 
restano i5; dalle quali non potendosi togliere 18; 
noi prenderemo dalla Già antecedente un carro che 
contiene 20 versure: le quali unite a i 5 ci danno 
35 versore ; dal^ quali togliendone i8 , scriveremo 
r avanzo 17. Finalmente essendosi le vatp un carro 
dalla sua Già., ne sono rimasU i 4 ^ da’ quali tol- 
tine I o ; scrivoieiiio 1’ avanzo ^ , ed avremo così 
la diiiercu;i^ ricercata. •: 
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' La 'iiidykipUca déldenpUiiflatÀ* si essiguìsc^ £ol nH||7. 
tipticav«^ «ep»rftta(n<harf:ei>>QgM, «pjecieiy^ ^otarpe il di 
più , AL si» y >«nrti|àzo«y q ^iposlare le, quanti tà 
siBMnaeai^tuafgiori aU^aJspecie-.sagaeuto.. ' v 
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*In questo esempio -di -n^onele y dovendosi nioUL- 
plicaie la data quantità di monete per 4 '•> iu~ 
comincerenio dalla specie minima , dicendo così. 
Quattro via 8 fanno 3a cavalli ; i quali componendo 
3 grana , V ed. 8 cavalli -; noi iscriveremo il di più 
eh’ è .8>,- e riporteremo 'a grana .ail» fila seguente , 
dicendo. Quattro , via (3 fanno .‘24 ^ ch&si por- 
tapo , sono a6 j per cui , noteremo il-6,.^e riporte- 
remo il ó , dicendo. Quattro via à sono 8 e 2 
che si porlauo y fanno io; e perche io, unito al 
'6 notato fa io6 , e j.iofi gran^ tanno i duca- 
to , 'e fi‘ grana ; perciò ci basta di aVer notato solo 
,il 6, e riporteremo i ducato, dicendo. Quattro, via 
8 sono 3a , ed i . che si pó,i“la sono 33 ,; c cos\ lo 
noteremo , ed avremo .tutto il pmdoUo déllu pro- 
«posta moltiplica . ^ 
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^In questo eseiapio di tempo, •incominciando dalla 
specie minima , diremo cosi. Cinque via 8 fanno 
40 ore; le quali componendo i giorno, e 16 ore; 
cosi scriveremo l’avanzo '16^ e 'riporteremo '•i alla 
seguente fila ide’ giorni*. Si -moltiplichino 17, giovniv 
per 5 , '(i) ed aggiungendo i di riporto ^ ' avremo 
86 giorni i quali perchè contengono ' a mesi J e 
a6 ^giorni ; perciò scriveremo l’avanzo a6 ,• e ri- 
porterenio a mesi alla sua fila .■.-Finalmente si moU 
tiplicliino i 9 mesi per 5 , ed aggiungendo i 2,- dì 
riporto ; avremo 47 niesi , -o sieno* 3 , 'Unni ed ii 
mesi ; quindi noteremo gli i i mesi . sotto la linea 
de’ mesi , ed i 3 anni sotto quella degli anni. È 
COSI avremo in ''risultato '-.3 anni i i'mesi 36 gior- 
ni, e V 16 óre pel prodótto intero delia noltiplica ^ 
che ci abbiamo poposta«< • 
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(i'^ Ove la moltiplica '.sia complicata ed il prodoti» visto- 
so j bisognerà ciò fare in un altr^ squarcio di carta. Ivi (00- 
,me nel presente es,eyip!d). pria si indhiplicliino, giorni 
pel "5 , e pur il' prodotto n 5 si divida-per* 3 o ^ quai^tiiSonu 
i .giorni che compongono if mese aggiungendo il riporto 1 : 
talché avendo in prodotto 2 mesi e 36 gtorn^i si piazzeranno 
i residuali' giorni -soUn' la Jiioea de^gioroi.5 c si riporteranno. 
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In ffueslo esempio di peso, incominciando' dalla 
specie minima , si dica così. Sei via 6 fanno 4 ^ 
onde : le quali componendo 3 <• libhi’e , e 6 oiicie ; 
scriVCTemo il di più in 6 mice , e ' riporterenià 3 
libbre alla sua’ bla . Si molti |>licki 3 por 6, ed ag-r 
giuntovi il 3 , avremo tS libbre,: c perchè le me- 
desime compoi^ono esattamente S rotoli senza avan-» 
xo ; noi •scriveremo zero -, e ri|K>rteremo 5 . .Quindi 
moltiplicando i 5 per 6 , eJ aggiungendo ^ 5 , avre- 
mo rotoli a ed in «jpuesto naodo eeuoscefemo Via^' 
tero prodotto per la moltiplica de’ lunneri dali« 

n!’*. ' ^ ‘ ' .# 

^ t ^ canne palmi pollici P ' <-* 

- • *-'r- • ■ IO V G . '• 8 'i ■' 

: . .C, C ' ^ • • ■‘Qi • 
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In questo esempio, di misure lunghe,^ inconwliKism- 
■ dq dalla specie minima, diremo così. Otto via ^ 
£inno'’'73 pollici ; e perciiè quésti compongono 6 
palmi senza avanzo ; perciò scriveremo zero , e ri- 
portcreinó il 6 alla sua .fila. Si mollqdichr 6 per 
9,,. ed^alt prodotta aggiunto il G-di riporto , avre-, 
mo 6«o palmi : i quali componendo 7 canne y e*4 
palmi; noi scriveremo F avanzo 4.7 c riporteremo il 
7 aUc canne , dicendo. Dieci .^via 9 fanno *90 , 

7 dì riporto avremo 97 caupc ed p questo^ 
prt^llo. intero della data quaulità proposta. 
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Per dividere i denominati , il divisore si scriva 
a 'sinistra del 'dividendo , e sotto della linea’si no^^ 
tino per ■ quoziente distintamente le specie secondo' 
che -si ritrovano; avvertendo intanto , che gli avanzi 
delle parti antecedenti* si uniscano alle parti seguen- 
ti , , riduccndoli pririia alla specie prossima ininore ; 
è' deir ultimo residuo, poi se ne componga* là' solita 

‘azione di avanzo.. . • - • ; • 

'»■ ' 

S' * 'ducati grani camalli \ 

'’aS ' • à ■ ■ 

.n'S’ ."■.r*, 




dive. -gr. 

5 ' 44- 






cav. 

il • '* 
6 ; 


r 


223 

22Ò 


S/ 

ì>f' 


44 

40 


\h 


In <plfesto esempio ‘di mopele , essendo 5 il'^di- 
visore , noi faremo così. .Poiché il divisore 5 -en- 
tra 5 volte nel 2*7 : così scriveremo nel qnoziente 
de’ ducati 'il 5 ; e moltiplicando il quoziente pél dir 
visore ; il prodotto\,25' si sottragga da v^y e cirt> 
mane disavanzo aMucati. Questo avanzo ’ 2 essendo ' 1 
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300 grana, uniremo al metlesimò tolta la 'fila delle 
grana , 'ed avremo' 2a3 : diviso per 5 questo nu* 
mero', avremo per quoziente 44 >' nòlèremo 
sotto per quoziente, deue grana : e fatta la sòlita 
moltiplica , e susscgucn temente la sottraàyone; avremo 
di avanzò ’ 3 grana, restando . a dividòrp gli 8‘ cavalli. 
Queste 3 grana si riducono a cavalli : ed essendo 3G 
cavalli , a questi si uniscono gli 8 cavalli del dividendo; 
ed avremo 44 cavalli da dividere. Diviso dunque 4'4 
jjer 5 ; noteremo 8 nel quoziente de’ Cavalli; e latta 
la solita sottirazione con moltiplicare il quoziente 8' 
pel divisore 5 e .’l prodotto 4<> sottratto da 44 ? 
resta di ultimo avanzo' 4 n di cui si 'comj>onga la 

fraziono^' da mettersi' .a fianco del quoziente ri- 
trovato.* ■ “ * ■* 
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In* quésto tsempio di peso^"^ essendo 4 il diviso- 
li , faremo.. cosi: Poiché il 'divisore 4 entra 3 volte 
htd dividendo 1 3 > ; noi scriveremo* il 3 nel quoziente 
de’ rotoli : e moltiplicando il 3;. del' quoziente pel 
divisore 4 ; il prodotto . 13 .- si .jWìUragg* da ^3 ^ e 
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ci avanzerà i rotolo. Indi percliè si debibono divi- 
dere le libbre , T avanzo di i rotokr -eonvertito in 
bbbre fa 3 libbre: le quali unite all^ a-, avremo 5 
libbre: divise 5 libbre per divisore 4 i il quoziente i 
si noli al suo luogo :' e fatUi la moltiplica e sottrazio- 
ne ; avremo i libbra di avanzo : la quale peixbè 
vale 15 once; perciò alle medesime uniremo le 8 
oncie del dividendo , ed avremo ao once da divi-r. 
dorè. Si divida dunque^ ao pel divisore 4 j e ’l quo- 
ziente 5 si noti ài luogo delle oncie: e moltipli- 
cato poi il quozieille 5 pel divisore 4>; il prodotto 
qo sì sottragga dal dividendo ao : e nOii essendoci 
avanzo ; avremo il quoziente senza frazione. 


mesi 


giorni 


ore 


mesi giorni ore 7 35 6 

a . i 5 a / ' 0 y 30 ' G • 

Vv-mp f.b 7 'Ir ■ ''i.iwyàéaM 

‘ , TV •« t. 
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In questo esempio di tempo essendo U 3 il di- 
visóre , .nor faremo così : Pdichè il divisore 3 en- 
tra a volte nel dividendo 7 perciò sciàvèremo il 
a nel quoziènte de’ mesi : il quale moltiplicato pel 
divisore , e ’l prodotto 6 sottratto da 7'; avremo" 
per residuo t mese :. e perchè t mése vale 3o gior- 
ni, così uniremo a’ medesimi 'i t 5 da divideréi , ed 
avremo in tutto 45 giorni ; i quali divisi ■ per 3 ; ' 
avremo nel quoziente de’ giorni il numero i5 : e 
fatta .la solita sottrazione , non vi resta residuo. 
Fiualinente divise per. 3 le 6 ore, avremo 3 nel*' 
(fuoziente delle ore , e’ tutto /il quoziente senza la 
frazione. 
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V 'In qaestò etemfÀo di miràve llù^e , ^awado 5 
il divisore*, • ^ £wxi« co» : I^oickìt i} divicciM 5^eai- 
ira 3‘T(dte..ì|d dividendo 18 delle catene ;.<cesì, npl 
8crivademO'.3/itBl ^|w>ziénte d^c catene i il quale 
tnpìliplicafeo pel divw«>re ; il prodotto i5 si sot- 
'tragga da i8., e'ci: avan^Kono 3. catene. QtKStè 3 
cafene di avanzo valg<fno 3o'-jMiad ., ed 8;ae.ad>b«a- 
tno neHa filande’ passi , e sono 38 • <<^HÌ]idi il di- 
visore 5 entra in 38 per 7 volte , ift, còsi le scri- 
verenaO | e dsollipUcailo il 7 del quoziente de) di- 
visore, il prodotto 35 si sottragga d» 38, e^i avan- 
feano 3 passi. Questi' 3 passi soiio 31 palmi , e 6 
palmi ne sonò iiét dividendo , avremo 37 palmi , 
divisi i quali . pel divisori 5 , avremo' U quoziente 

e fiiMa da solita sottrasieoe, ci avanza 3,* di cui 

sì compóne ' la '' frazipné ^ Id avrem'ò ^ÒSV.T Aiterò 

f V>'>«ri ^1’ -f * ; r. ■' i 5; *TMr/ • 


Lsipcan^.d» eiascltedHiw queste ^p^apie«d;dei 
deanminati per la soa|Ote> sotttazifwe, .moltiplica , 
c divisione ó la. stessa t di queUa'de|[ir i|itiÌQci , .ma 
^gaiU aU\uso de’dei^'ìn^ - •:> 
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. V Quando 1’ unita di qualche specie si concepisce 
(livisa in .parti , e di queste parti se ne prendono 
alcune , allora ne nasce un numero che si chiama 
rotto , fratto , frazione. Il rotto si scrive, così. Il 
numero delle parti , in cui si è concepita divisa 
r unità, si scrive* sottp, e si chiama <fenom/naiore ■, 
ed il numero di queste parti che si prendono, si 
scrive sopra, e si dice nM/»em^oyie tra l’uno, e l’al- 
tro si tiri una linea. Così se si concepisca un grano 
diviso in I a parti , e di queste se' ne prendano rj : 

allora la frazióne sarà , e si dice^ : sette docRce- 

■* V 

swii dì grana: » . ' 

;I rotti possono essere di due specie: veri , .e 
falsi. , Si dice rotto vero , quaudp il numeratore ^s^a 

minore del denominatore, còme, ì ^ ì -Ì*-h • giac*- 

che in. ciascheduna di queste frazioni il mimeratore 
è minore del denominatore : ed in questo caso sem- 
pi’e la frazione è minore .dell’unità , o sia dell’ in- 
téro. Si dice poi rotto falso , quando il numera- 
tore sia uguale , o maggiore del denominatore ; 
in ispecie ^ quando il numeratore , c 1 denomina- 
tore sicno ugnali , còme ^ ? 1, . aÙora qual- 
° I a 1 * ^ 

rivoglia di queste /razioni è sempre uguale ad un 
solo intero,; poicliè in: quante , parti si' concepisce 
diviso r intero. , di tante ^ler a'ppunto se ne pigliano. 
Quando pòi . U . u.umératore -:àia maggiore del dcuo- 
' Rosati yirìUn, . w. . 4 


minaforc , come ^ ? sfiora la frazione può con- 
*3 i ■ . - 

lenei’e uno o più , acconpngneto «[ualcUe 

\oha-da fraziolìe di j^ù. Cosi. >»èl pi^o esem- 
pio ^ c uguale ad i intero e.^ j nel secondò , ésera- 

^pjo i è uguale a 3 interi , glaccliè in quan- 

te parti vien divino l’ intero , dalle medesime s’ in- 
teude di pigliale quante ne assegna il nunaeralore. 

Per ccmost'01‘0 se una fiaxione sia maggiore o 
minore di un’ altra fi-azione fa uopo sapere la l'e- 
gola seguente. Quanto .più la diflcreiiza , che passa 
tra il «uwioratorc , e ’l denominatore di una fra-zio- 
ne sia ininorc • « ’ maggiore della dìfièrenza , che 
passa .tra il minieralore e ’l denominatore di un’al- 
tra frazione is^etra; tanto più la pi-ima frazione 
sarà maggiore , o minore della seconda frazione. 

Cosi i è maggiore di^ ? perchè la dlfFcrcnza della 
prima è i ^ e" differenza della secorida e' 3 . Cc^ì ~ h 


.: 5 . 


«—••Jr 


pinole di^ , |>erchè ^ priin^ n ., 

e-ia difièKenzit scehinla.'è . i. ^ poi ci 

sieiio due, frazioni f >che' avessero ugnale ^difierenza!( 
‘in qpsBto- easo , quella "sai^ ma^iorc , kt' quale sarà 

i” * * ^ ^ ' ■ w-- ^ V '.■•j 3 

^mata qa pumcrijn^^ g.ra,nqq, roaggioii di ^ 

qpqptunqqf'^ abbiado queste due frafùppi la. medesi- 
ma diltèrenza-. I ' i ' '• 

H I segni* , - che si-tNano oel-.calcolo*pcr la, ^2U- 
iazioue 4eL medesimo 'V'ifoiiQ i degueoli. ib'segno 
p- sia .ia somma. jU segpò dinota' 
meno- siaoln’rsottiiaiitoae. 11 segpo Ignota ìne1~ 
iiplicu. ^ seguo : <^ota ì^egno CJ di- 


- -xgl* 


nota aiuole. Quindi , q{\r»tn esenìpio ; ló *|- 6i3 
j6^ 4 ^ ^ 3(> ; 4 ~ si kf^ge cos'pio 

più (5 smio uguali a i6 ; 'c da questo nìcH 4 : il 
residuo i uguale a ra : il quale mnltijdieato per 

3 ; il precotto è uguale a 36 ; e questo diviso per 

4 ; il tihòziente è ugnale a g , e così dd^li altri. 

Ben’ intesò tutto questo ^ acciò >j)o.<siaino. entrare 

nelle regole di tutti i casi ’possiluli pcr'»la‘ somnia’, 
sottrazìoiie mtìltrplica , fe divisione de^rolfi , sti- 
miamo' cosa inevitab'ìfe; di premelfcre i seguenti riove 
proWemi q)rcpnralorj , Is cui pratica Héeessaria è a 
sapci'si assolutamente. 

* I, Tha <due mivìcri xintì , irnvame la di laro 
yrìàssima connine misuni. *Si chiama massima co- 
mune, misura quél nummo, il quale divide due al- 
tri mimeri dati senza che però cl resti * residuo 
nè dall’ uno , nò dall* altro. L’ operazione intanto 
si fesegùè cosìv Sia da ntfovam la massima comun? 
misura ti a 6o , 'e gj6? Si divida il mag^oi’c q 6 pel 
iniiiorfe 6o, e , noti lìitèfido corttt) def quoziente, 
si noti soltanto il residuo Questo residuo deve 
dividere iL6o, di’ è stato il primo divisore; e non 
badando al quoziente , si noti il residuo 3 /f. Questo 
residuò deve divìdei'c il primo residuo 36 , cfife è.stàtò 
il ’secondd divisore , « non facendo conto del quoziente^ 
si noti il lerao rfesiiluo' ra. Innesto tei'zò residuo deve 
dividere il secondo' 24 .* '• perchè irr qaesta divisione 
non ci rimane alcuna ooja^di residuo ; perciò cpie- 
st’ tiltimo divisore il Sarà quel numero , che noi 
dictamò massinm còmuùc misura tra i due imnicri 
dati. In fatti se per i 2 si divida’Co, e poi gÓ ; Hot 
vedremo, che nel primo ci entra 5 volte é npl seccai^ 
do 8 ^ scpza restare avuiuo nè dall’uno , nè dall’ altro, 
liita^ito' avvertiamo die non sempre jmssiamo ritro- 
viave la ihassima comune misura tra due numeri’ da- 
ti , come la' jjratica poi farà conoscere. 




:ì. Ridurre nji roilo a mini/ni termini. Alle voi- • 
le. suole arcJuU'iC , clic si alilua una liazioiie , i cui 
iiuinci i compoiiculi sioiio assai ; j)cr cui non solo 
si rende oscuro al nostro inlelletlo pel suo valore, 
uia riesce alUes'i incouioJosissiina uel calcolo,. Quiu- 
di , data un» frazione eli simil guisa ; si cerca di 
riti ovarnc un’ alUa , la quaje sia uguale in valore 
alla dàu, n»a che sìa espvcssa con miincri più pic- 
* coll. Per eseguire lutto questo , egli è mestieri , 
che tra il numeratore , c l denominatole si trovi 
la massimU comune julsura : ifilrovala la quale^, 
colla medesima si divida il nuineraloie , e’ 1 deno- 
minatore dqlln data frazione , c. poi de’ raspcUivi 
quozienti se ne compongo la frazione ricercata. Co- 
sì, sia da ridursi a minimi termini la frazione ^ 

’ fjb. 

Si Irot i ^a ima tra il numeratore Go , c ’i denoini- 
nalore C)G la iuassiin.i comune misura , clic sarà 12 . 
Con questo 12 si divida Go, ìhI avremo 5 jier quo- 
ziente ; di poi si divida qI) cd avremo 8 jver quo- 

zicntc : c con questi due quozieiili si componga ^ 

I 

ebe sarà,U Irazi^DC ridortta a ramimi teipim^V ed> 
ugùs^le ift vàlore a)la dtita. Atvertaèi in questo luo- 
go , che siccome non sempre si ”può^ ritrovAi«.’ .la 
ipassima comune misura tr^ due uu|ucri v così, non 
^mpre possiamo ridurre'^ .nomini leriuiai qualsi- 
’V0|^lia frazione., . ‘ .v - 

3 . Ridurre il rotto aW'ìntew. fiapioni , che 
' &i riducono ad intero sono sempre le. false. .Qufislo, 
^.fa dividendo il •numeratole pel deqb.minatope , 
e ’l quoziente,. dinota gli interi se yi è rcsid^ , 

del TOedèsimorse ne compone una iVàzibné &4sà 

», r • ,»•. . ' *. 

Si il numeratore jiel ,denoininatore.K5!, e 

il quozientb 3. dinota gV itiJ. 0 t’i^-, a^qua^ 


I 
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gjia la dato fiazioue. ^ia di pii» dà rìduiM ail 

itttóro. Si divida il nuoieialorc 1 7 pel denomina- 
tore- 4 , e ’l quoziente 4 saranno gl’ interi ; e iKÌr- 
dliè €Ì avanza i- j cosi uè coiuporrémmo la frazio^- 


ne 


. ed avremo . ^ :si 4 f y 


4 ^ 4 ” ‘ 4 

4 . Ridurre to intew a rutta sem^liQe. 'Alle vol- 
te accade, che di un numerò intero ce nc dobbià- 
ino servire ii^ fonila di rotto : ed in quésto caso», 
per inutare qualsivoglia intcrò a rotto seiiiplice ; 
hon si det?é far altro , che sottoscrivere' all^ intero 
semjire' il denominatqre i . Così sia do ridursi a 
i-otto semplice il nùmerb 3 : sf sottoscriva i , ed 

avremo - 1., Di piu 16 != ‘ In fotti' ’ge queste 

fragni, si vogliono ridurre ad intero , si avrauno 
gl’interi dati pel terzo problema. - 

5. Ridurre lo hriem-a rotto di un dàto deno- 
minatore. Accade per lo ^ che di un iutei-o cd 
ne 'dobbiariiD servire in forma di rotto , ma che il 
medesimo abbia im determinalo denominatore» Per 
eseguirlo , si moltiplichi lo intero pel ila lo . deiio- 
minatorp , ed il prodótto sarà il niayerato della 
frazione , al quale si sottoscriva il denominatore 
dato. Cosi., il numero di 8 mtei’i sia da ridursi' a 
frazione , die abbia 4 per defaohìinatore. Si mol- 
tiplichi r intero 8 pel dato denominatore 4 'e, ’l 
prodótto 83 Sara il numeratore , e numero 4 sa- 

là il deaoiuinalore : «d avremo in. fatti pel 

terzo problema , riducendo ad* intero questa frazio- • 
ne , avremo l’ intero dato.' ' ' 

.. ^^durre i rolli allo stesso denominatore. Se 
si abbiabo^ piu frazioni di diverso, denominatore , 
e si volessero ridurre db stesso deriominatoré sì 


^4 . < 

fàfir'cQ^I. Si mòltipliclrino tra di loro tatti' i‘ dcr 
prodotto j^yè ii «etìMif#. 

ftàtoie.Per rilrovJu^ |«)i i Wt^poBjdoatii»ti^^ 
allora ai iinùmer^oi^j^Ua Drima'fr^ 

pe’derfóraginatoi^ 4tUc non già col «40^ 

prodotto sarà.ir ticetcalo kumcralore, è cosi si farà 
per le al^el Sifcno dà' ridùtsi allo stes^ denominàf- 

torc -2 1, tSi 'moltiplichino tra dj loro i’defio- 

mini^oilo dicendo : 3 via'5^,faQno : e poi i5 
via S.sonp 120; « <j|u^o feirà il doiiòmioatore co- 
mmie a^bUt^yle ^aiiooi. Pen ritrovarit poi’ i‘- 
Oorri^pQ^onÙ aàmeratori j si o|ieri; ^el . modo se-, 
gvipiitc- nuraeratore 'a' della' prima frar' 

aioife, iliifuale si moltiplichi pel denominàtori , 5 ,. 
éd ’8 deHe -Stre*; ’ c’i piodeilt? *80 sarà il ^imd hu- 
lUj^torà. Per la sécoadai il.numeràtorc 4 si impl- 
£i^Ai pe’ denomiuatorr 3 ; od 8 delle ^lti;e ; e ’l 

£«eeondo uuinerato'rc,.,Per ia'.ter- 
aa , il . npmeralore tì si ,npltiplichi 'pc’ denominato- 
li 3!^ ,e, 5 deUtì .e, d; prodótto.. 9<j^.swà il ter- 
a;p mu ^latore. Fattoi conip^reniò. le. tifi 

fràTloni ‘le- ffiìahr' 'séfiraÉno 

U tl»» . '-»",. ' ; - ' 

ij^ Iw dat^y ma, che haiw>,vm medésf*. 
ipq J^minatóre.. „o ^r‘V. 

f ^oI rp^o lati liti solò- rotto. 
^ 5i àobia f|w4^j|j(efcinlcro ‘con noa ifraaione q-ci 
5<y;à ^nie^^l’i àjj^odue ^ una sola 

frazióne : in questo iàso.., pel quinto problema 
sà' tni>lHpH^i 1’ intei’O' ctéftoiuttiaAósc^ deffii ^ISitìi* 
,..t ed al..,prodóiJlo aggm^ga^ il, ..iiaa^mtor 
; a la sofiima SEp-à il .n^eràtb.ré,x)&Qi». 

fmioi*i.;'i^à da 'ntEirsi ad W sòlq rólio ' 4-^ .^Si 

midUpUchi d^d^miuator^ 3 pbr.V ipti?*® Ai cd al 
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prodotto 13 si unisca it nurocialore a : la soiniiia 
i 4 sarà il numeratore della ricliiesta frazione , il 
di cui denominatore s»’à quello della ira^àonednta> 

quindi - sarà ugnale a 4 V 5 riducendo 

^2 .3 

la frazione ad iutero ^ ritroveremo lo stesso^ 

8. Ridane un rollo di rotto ad un solo rotto. 
Alle volte accade : che di un i-otlo se ne formano 
altre frazioni , die sono le sue parti. Ora, per u- 
nirle nel suo tutta , e fornrarnc lui soia rotto , si 
o[»era cosi. Si moltiplichi no i numeratori fra di lo- 
IX) , e’I prodotto sarà il . numeratore della frazione , 
che si cerca; del pari si moltiplichino i denomi- 
natori fra di. loro , e i prodotto sarà il denomina- 
tore richiesto. Il segno ( esprime il rotto di rotto. 

3 S . J 

Sieno — ^ da riilum ad un solo rottlo. Si inol- 

O ^ 

tipUchino tra di loro 'i numeratori q- , e 5 ^ , ed a--, 
vremo 6 ; indi si moltiplichino i denominatori 3 , 
e 4 1 ed avremo i> ; per cui la frazione ridotta. 

sarà o sia ridotta a mininn tcmiioi^ 

9. fraudate i rottL Pèr' valutiti' i si sup- 

uone , che questi siencr frazioni .de’ denominatoci ; 
lo che, altra cosa don. signi&ca, che fidutre alle sue 
specie minori una franoue 'di 'specie maggiori.. Per 
eseguirlo si moltipUbhr H- joumeratore per la sua 

piros^àiBente imurae ^ e ’l .pro^Otbi^.sl «di- 
vida pel denominatore ^ e se resta residuò si fac- 


cia 

ùe 


Io stesso alfra èsein^ segothili 

iWanad la pratica.. ' ' . * ' ‘ 

-, I * . 1 ■» •.-.i -I. 'ili;.'.! 


vi- 


#•, « ■' ! 


:x i.*i 


-H 


- ^ 
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•; Esempio r />■■••.'.(. 

K,; ' Ni^tt^tore Sf ili dKca^ 

V,. . ^ Denominatore -8 / . ^ , •' , 

loo MùhipUca' 

“ s - ^ ■•■'• 


> ■'■'. ■ v; t >„■ 

‘ ^.^'4' ■ *' ' ''•* ‘t-' ’!' l' ^ • 

Debooiinatore 8'-* J^loisòré" '' 5oò ‘DÌTÌdeiido 

« ‘*'>■>1» . ,IH* ■,>}■■< .. » , V. ■> Ì ' ■ 

Quoziènte’ 6a • ' ■ ’ •>. 

■'• ; » . 1 ^ fi ■• ■-<''''< '•'K U.i". ••*»■' '■ i ^ i'’:^ 

t . u ’ .,1 j6 ‘ ' ‘ ■ 

- ' t. .... •. 




‘ . 

»¥’4 * 


i6 

' J> ^ 

« , . ' S 

4MòltipHcù 


\ la 




Denominatore, JS... ,^Uivisote 

Quoziente. • 6 - > • i "- ‘ > 48 

'- iv-r.;- i •<■ DiViaenoo. 

I- . ■(.vj -T t <y « • J. . '. 

• , ,^ Gr0m,t Cavalli *:■ .,• 

'5- sqnp f= , 6a • ; ‘ 6 

^ *;• ‘ *-f>*'^* f r '"r .*^f. ‘ ' 

Spi^a 




*A 1 


-.f :>ì‘ -■• >■> .‘V- 

' y ' • 'f AV ‘ \*^,u> t !* »■' 

t*‘- fi. i . ìt i»f tW -o * 


' 4 ! • 


' • Sia da ' valutarsi • di ducato. Pnichè H ' ducati» 

si divido in,,iOò grana , che,^è da «ua specie , pros^ 

, siiìiameHte" minore ; così si nioltipÌic^>i il, joqipei 
numeratore ’5 , e ’i prodotto Sùo sì (ifivida 'pel de- 
nominatore 8 , ed avremo nel quoziente 63 gra- 

/ * -À • 

na , e avanzano di giano. Questi si deb- 
bono valutare. Poiché il si divide in l'a ca- 
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^ 7 ' 

valli così, si inoUinlicbi il la pel nuraeralove 4» 
e’ 1 prodotto si divida pel dominatore 8 : ' ed 
avremo ^l quòzieute 6 cavalli , e non' ci resta co- 
sa veiiuia di avanzo. I Quindi «iitquc ottavi ' Mi du-^ 
cato sono pari a ^rana 6a ;C cavatili 6 (i). 

secolo armi mesi tiorm ore immiti 
i sono 5 n j ai io 17 — 

7 V ' » 

iàiano'da valuiai'si ^ di^seccdo: Pòickè U secolo 
* 7 



col, avanzo di . ^ di ; atino. 1 Per .vatutarlo ’ , - • perótè 

r annò*^ à, divldfe in 1 3 mesi' ; 'co'sì si moltiplicm il 

la pel niMoecatore i t ‘ol-, prodotto la si- divida 

pel demmoinatore 7x,e’l Quoziente, i sar^ il qum^ 
• . , ' »'_, *• ‘ 5 ’ ^ ^ •: -r ' •• 

IO de’ mesi , -e ci avanzano di mese. - Péri spalli^ 

' 7 ■ 



T *• ' 3 

quoziente :ai saranno. ì gieamy'coir avanzano', di 

di ' ^ofndi Pei ^valutarli j ^ percKè il ‘gidrno’ si^djv^ 
de in 'a4 oi’é j perciò si -ìnoltipliciii il ;a4 nu- ‘ 
itocratore . 3 ' , e 1* prodotto 73. si’ divida^ pd den^ 
minatore 7; c’I quoziente io' saranno le ore , é'ci 


(i)' Questa prima valutatioue si c corredata con l’ eserci- 
zio pratico- disteso , afil^liè raliiitfisca i pi;iacipianli'*e serva 
di guida alle seguenti. operazìouj. 
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avanzano '<ff ore. Per 'vàìutarirì '‘giàcclic P ora 

^ 7 > ' • ft ‘ H * . 

ù' divide in ■^• minuti ; .00^ si 60 pel, 

moiieiaterè 3 j, a 1 pioiU^to.) i aot ù divida pel do-' 

• ' » ■ •'■ • ' ' ^ ' ■ ’ ■■'• ' • 
noiBiuaicnpe . 7 -, 'a 1 ^oziente i Sai*aniio 1 rtu- 

I ^ 7 _ ■ 

novi ; ed' avi-emo còsi valutata la fi.azkyue^noUc sue 
specie minori, .* • 


'Y 

rotola 


" cantaro 

3 . • „ 

, ^ sono . 37 


libbre 

t ' 


Ofteie 

,0 


^i»- da Vaiietei-si » di icatttarQ. ;Poicbè il canta- 

* i ' TV , - . • ■ ' * . ■ , . 

re si' divide 'vili iW rotoli, così si moltiulicl\i il too 
pd iHimeiialore '3 eVl prodotto 3oo. a dividftL pel 
dei^i^ajtpre^ 8 , e ’l quozieirte 87 saranno i roto- 

U;,^ve, ci; avanzano il difroteda. PerKvakdarliV pef-: 

che il' fbtolò SI divide ili* 3 •’ldibi'é ; così si ’ mol- 
tiplichi 1 ii 3.pdr.numesafaùre;4 , o ’h prodbMo vs 91 
dividi pel denomioàtore . 8 : e 1 qoozimle i sarà 

'j * 1 , 'v ‘ 

d jaun»!Bi'Qi:''de)jk' libbse 'avataóàvoi ^ di» Ut- 

]|)rà,:' pef 'Valutarli*' -] percifè* là Ubèra si divide in 
.Dnoe»f^ooe} sVvraea9f£cIiiv4Ìr v» pd nuiBiier»' 
ibré 4 », ® ’l . prodotto 4^ ^ .divida gel dehoHiina- 
tore 8 ; Je'l;,quozientè 6 ■ saranno le phei^ é npp 
jci avanza cosà 'alcuna ; ed^ avrémó cosi ^ viduta 
àtfle sud specie' della dal^ ^^azioncj^ ” ' ' 


:j-.: »-T.f i 






' .li' 

.ai< . . 
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Sia da valutarsi -^di miglio. Poiché il miglio è 

divisibite in .rooo pasà; così *si mpUijdichi il lOOO 
pel numeratore 5 , e 1 prodotto 5 ooo si divida pel 
denominatore 7, ® il quoziente 714 saranno l passi 

coir avanzano di -< di passo. Per. Valutarli , .|)erchè 

il passo si divide in 7 palmi'; così si moltiplichi 
il 7, pel numeratore 2 , e ’l prodotto i4 si divida 
pel denominatore 7 , e ’l quoziente 2 saranno i pal- 
mi , e non si avanza .cosa alcuna ; ed avreniò . in 
p’assi , cd iu palmi la V<ddta della data fràzione di 
miglio c così delle altre- si nò li. ' 

Ben ip\esi \juesti proWemi pr^wiratorjV tempo ,’é 
d’ introdurci alla esecwzlonej w alla' pratica de’ rott* 
per tutt’ ì casi ppssibih della somma , sottlrazicme , 
moltiplica , e_. divisione y ed ih cin^chèi|uti 4 -delle 
medesime eseguiVemO il metodo geonìetrlcò , che è 
il più breve , più, facile c.d (Universale per qualsi- 
voglia quantità. TotaiUo noi ^giungèromo il metodo 
deuom^to , . o sia all’uso mercantile', in qìie’ soli 
ca^r, ue^tpali'^i comn 

geometrica, operàziloné. ‘ ‘ t. •. -pié 

V • t'- fìV/.n ,‘'f S , ! ;jV 1 < 

. »d -'v ^ !’?' ■ ■ J- *■»' >*<r- ? 

(..J ^ J v ^ 

f 

Nella somma de’ fratti possoinV acoedeie quattro 
casi generali, che noi esporremo aU’ uso geoinclrico. 

, I . i riìttì 

Si. sqimnilù) prim# .tùtt-;i. imuu^toià a ^esto. 
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risultato si ''sdltoscriva' il coniu(ie denot^ù/uAtotci' , ad 
il 'rotto nato sarà la somma. 

- ‘i-’ ■ ''7'. . , ■' . ' 

■' Esempio ' 

Iwi t: »< <'" ‘ 

• .5 . , • 

4 ' 


• * » 7 


-t. . ‘ 






8 


&hmai8 


i^;i . 


' -.‘,w / ?' 


^ . Ptòdotto , t > '■ .* * 






>**' i /• Risulta' che .1 , , / ^ > ; 

, 4 a . -4' 

^ ®°P<* ==® s"» r '■•'.■ ■' ■ ■/ • ’ 

■j • .' 7- 

•' •• ■ r..,.; * ’ j ' i. 

; i: •7 "' ■ ’.h.-. ..i-; / 

-C t • : . ' =. ', 7') ■ •' 

y so*ltnaare queste tee date ,tr»KÌoiìk , ,cbe JiahnO' 

un istesso deàominatoré , si facci» così. - Si • soia- 
Mino i tee -tiumetàtori , ed avremo ' g: e perchè 

hanAo Tistesso denomioatu , avremo ^p«r bi soto- 

Ma, la quale ridotta ad 'intero^ sarà— t f Ipel 
lerao problema., .(i) i ^ . ... 


A 


I 




• ■(i) queUft^primo esémi^o^'ir sonmMa. d«*"rot(i sì è 

«ovulo corrcd^c idi' «tappa aumérica pra^ca par’ chiarifi- 
cazione. 


!'.y Googlf 
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a . Sommare i- rotti cqn diversa denorninatòré: 
Quantl(X le frazioni du ' sonntiarsi Iiantio diverso de- 
iiominalore , allora sesto problema y si ridu- 
cano^ prima allo stesso denoniiiiatore e poi si 
sommino scooudo T antecedente operazione. 

4' -1. 5.J- 3, _ i4p *5® 19.6 . • , • , 900 iq3 

6 .. 7 .5. -alo aio " ; aio jio5 

Sieno da sommarsi le date tre frazioni 'di diver- 
so denominatore. Si riducano prima tre altre, .fra- 
zioni , che aWiiano un istesso denominatore , è poi 
sommate , avremo una frazione , che si riduce ad 

• I. J ... ' / .< ■ »•* ** 


/ .< ’ i 

•J*. \ 


interò col^vòtW). . ^ ... . 

•j d. Soiiimare gl ìnteti con volti dcBo ^.stesso de- 
nomtnatoiyt. Si Sminino prima ir rotti 4 ' si 4dtto- 
seri»? il resìduo , e si riporti lo intero , s^ ti è 

• • -I • ' • • • i> • i •* « • * . *' v * <■* A 

mdi si somiUino gl interi. • • 


K 5 

i5 -» 


> • 


: t 


ta 




■4 

p«i< zsz 


. ^ 


W i 't V 

7 '. ' • ; 7 


bh ^ 


‘ 5 - 

48 3 . 

' 7 . 


1 .'^. 

■ ’ i . ■ 

• V ». * 

I 

. >> .• 

« I * 

< i 




• Poifchè questi rotti hanno un' ìsleSs^ ‘denomina-’ 
tore^V qosì ^/sommino , e> i^itrùveremo-,, che 

5 ' • • . 5 • 

1 intero, e.— per cui scriveremo > e riportere- 
mo. !■ alla cpjbnna^degi’ int^. .> ;.t. ■ 

Sqmmara .gl-inteii, eon rotti df. diverso d»~ 
nominatore. I- notti -.si » tuhtcc^>r prima, all’ i^isso 
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d cnQaw ftn tott Us ^ ia4«>»i «pnittiiaD v . il 

t^duoj;^ e sé vi è r'intor» -si riporti' all» >c»ÌoR- 
na di’gi.’ ÌBÌ«*fc; *. - ,- * V , •' '« • ‘ 


'•K%y 

i 


* * A*’' • » , * ir 

' I , « ■ r* * ‘ “ V 


. .. . , 

^ S- .K’o ■' ^ t • 3S ^ 

S •' • • léoT ^ j«b 1 ( ' ' 


loo 


i6 

•:. ^7 ' 


4 

?• 

5^ 


a: 

•4« . 


I- • *\ 

’.-'J U? • ‘ 

» 1 / ^s>« 

V : ' *r 


,»» ■,< *' ■» 5 ^ . 

Poiché questi rotti hanno diverso déik)ihÌRaforé* ; 
péTcih ^ vidéò&no priiTia aUd’ '^esso 'déb^iuaUbre^ 
per Ì0 stesso^problenia ,' e di iku.sì sonifqmo ; e la 

Irazio/ie nata sara uguale. u 4 ’T ^ i spscvi- 

vendo. questo residuo , riporteremo il a aUa som- 
ma degl’interi. ^ 

AlF uso mercantile. Dìfièrìsce la. 'pratica nier- 
cautilc «Iella geometrica npl secondo j'e quarto,- ca- 
so. "Quindi nel secondo casoi, ^erj sommare^ i fiotti 
denominati , sarà mestieii , che pel nono ^pvpMe- 
ma , si valuti ciascheduna frf;(zione , ed indi si som- 
mino. ‘CÒ^ sieno da sommarsi’^ 4" ^ - dfgra- 
no. Poiché il ' grano c divisibile in r 2 cavaHi,, pei*- 
cip tioveimnp -.„x=,8 jcnvalK-, 
cBVtdU.pÉT cui 8 + S .+ 'i s= iS.f^V'aUi ,'0 sia"i^ 
gmno i-; • , •■ tv j 

Nel quarto caso , doVendò *>soinm»w interi'^ con 
rf»tli denoMNiiàti ^ si sOunrdiM prioip i Wtti - nella 
manièra ««spesto ,* c poi li^iortando ìhtew ", “ se' vi 
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è si sòmtmRò gV iutartc Siefio sommari )e« 

' ' * r ^ ' I ' 3 * 

quantità di gvana , c frazióni.' 3 ^ ^ ^ ^ ^ * 

Poiché 'le fraùoitf ^ sommate- sona cavalli , 
vale’ a dire , i girano ^^j^'-cósà Si .noli la frazione 
di avanzo , e «i rq>orti i grano alla sorània dc> 
gl’ interi , e 'vedilo i'4 grana , e i. ’ ó sicno 7 
cavalli. . * 

s. m. . . ^ 

• •***•“■■ 

^ .Za Sóttrayone. 

. ^ * • 

" Isella Sottrazione de’ rotti possono accaderé sei 
casi generali , che noi ‘«porremo all’ oso 'geome- 
trico. ‘ ~ ^ ' 

i.‘ Sgilraryv iin mito da un altro collp. stesso 
denominatore" Si scriva a sinistra il rotto •'maggio- 
giore , ed a destra il minore : di poi dal numera- 
tore del primo si sottragga il numeratore del se-, 
edudo , ed 'al residuo si sottoscriva-' il comnirn dc- 
nomiiialore.^' f • * . /, . ’ ^ 


r ; » - 

y 't < . ■» 


•i. » 

* ‘ .. 


’ * * ^ t ’ 

*i • •. '** ■ 


•<>4 

tr>’. 



't 

1 '• . 
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• } 


'■ ..V MsBWpèBn ‘ (> . 


8 Lj; 5 '4 




« - i 


* 1 


^ IO* J,; 10|j> I» »! , V-Ii 'A vii* ;l -i* .'■ i"; 

. • V ' ‘ H ' .. ■ ■ ' » 

'*;% ■' i-, .,} (l •», r ■■y-'-*' . 

. IO*» ... 


,* -’j-f i 


»<■ t '.f •* ; ' 

SoUrazione. 

'•'•r -, j * ' ' • 

♦* • 

5 

{ . Jo- » 


V 




;• ' Residuò . 

I lo 

», ,• #*% .1 ‘ ? • i V . /.* 

» ^ Spiega . ., 


i . ■• * 


Sia ciaf sottrarsi da -? la fràzioiìè ; ctie ’Unàò il 

♦ .• • lo • .i. • lO%- 1 ‘ -»r 

medesimo denominatore. Si sottnagga dal numeratoreS 
il Bùmcratore'5,el residuo 3 si noti^ al^oale si sotto» 
ì^va' d jeowuqe denominatore io , e la Iraào- 

ne -< saià u residuo , o sia la differenza delle due 
2^.. ^ ^ . ... ■ 

'date fraziom. < , . 

a. Sottrarre un rotto da un altro pop. d^erso 
denominaiore. Si riducano prima allo ste^ deno- 
minatore p^ sesto problema , ed indi si faccia, la 
sottrazione secondo il primo caso. 


5: 


' il 


6 


4*’ "*4^ . ar 2 ^ 


a4 


54 ' , 


Le frazioni date essendo di diverso denominato- 
li! ; » riducano prima al medéskno denoninato- 
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re ; di poi eseguita là sottrazione ci resta.. dire> 

13 

riduo. i • V ' V 

3. Sottrflrre U rotto» "dalP intero. Dall’ intero si 
prenda una unità , e pel quinto problema si con- 
verta in fratto dello stesso, , denominatore , e poi, si 
faccia la sottrazione. 

à • • , I ^ . 


.5-g. 


<5,=,i4 + 


8 

§• 

5 

r- 




' '*^4 t J 

I . O 


Sia da 1 5 interi a sottrarsi^ Si prenda da 

i5 una vnità , la qua^ si fHnrver^ , che 

abbia per denominatore d , ed aVremo il i5 ugna- 

le a i4 ed g« : ora sottraendo 5 , ci resta r4 

4 * Sottrarre dalt intero col rotto minore un rot- 
to, maggiore colio stesso denominatore. in- 
tero si prenda ima unità , e si converta in fratto 
dello ste^q denominatore della sua frazione corri- 
spondente , 'e si unìscdno insieme pel settimo pró- 
blenu. JPa^ questo si , venga , alla sotlrafiwe. . , 


S 


. i 


5 *’ ' 7 9 '=^^7 5 * 

; 4 . 

5 


' , >.i . \ V,» V., 

n ' • ^ ' £t'. ^ (o ^ tT^i 

Rosati Artim. 5 


1 ' i % 
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Sia da 8 interi - e 4 da sottrarèi -Benehè^ 

queste due frazioni sieno dello stesso denominatore-, 

F are la prima è minore ^Ha seconda : quindi del- 
iritero 8 prendendo una upità , e questa ridotta 
a fratto dello stesso denominatore della sua frazio- 
ne corrispondente , avremo 7 interi , e 4 edaque- 
. ■ 8 

sta unità , avrano in tutto 7 ^ : dal qaale tol- 


4 


to 4 , il residuo 7 4 , sarà la differenza. 

5 '5 

5. Sottrarre dàtt intero col rotto maggiore un 
intero col rotto minore di diverso denominatore. 
I fratti si riducano prima allo stesso denominatore, 
ed ìndi si faccia la sottrazione. 



'1 I I.! *1 ij‘ 1 . 

1 o 5 


s 


'» ^ .' J - 


•111 ' 


Sia, da; 8 -#.da suHr^rsi 6 PoitJ^è à frattiso- 

no di'dIiverOT denommatore , cos^ si ’rldncàno prinra 
allo stesso denominatore. Fatto questo , si faccia 

la so^ràilóne ,'r;ed' avtemo' 4 ^ per restati. Final- 

^ , r 3 

menC^ sottratti gf intéri , avremo in tu(tò’ a per 


to t ate diflli rfehza.' " * 

Q..t,Sottrarre dalt intero col rotto minore lo in- 
tero "toì rgtto maggiore di diverso demminatore. 
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Il rollo Biiusrc si accresca dal suo' iatcro ,• secon- 
do le regole esposte ; indi i rolli si riducano allo 
slesso denoinin^ore ,'c.poi,si sollragga secondo le 
regole enunciate , ^er vederne il residuo o sia la 
dificrenza. ^ „ > 


, . - H. 

= «1 
’ 4 

• '23 

. l T8 


8= 7l-f i = 

-7 ' 7 . 


Il 44 


21 


7 

3 


ai 


3 

8a 


». -.1 


Poiché^ la prima 


A " *' i * 3 

Sia da 8 il a sottrarsi 6 
• ‘ 7 • ’ •• • 4' 

frazione è minore della seconda; così ^1 <suo 8 
intero si prenda una unità : la quale convertita in 

frazione della stessa denominazione di i ^ ed unita 

. . -v ^ , . 7 i 

*■ - -Vi 

poi alla medesima , avremo che. 8 ^ ^rà := 7^ 

dal quale^si deve sottrarre 6 : è perchè queste" 

frazioni sono di diverso denominatore ; perciò ri- 
ducendole prima alla stessa donóminsiTHone , c poi 

23 

sottratte , avremo i ^ per ^totale residuo. 

Alt uso- mercantUe. DiflTerisce la pratica mercan- 
tile dalla geometrica nei . secondo , nel terzo ^ c nel 

sesto caso. Quindi nel secondo caso ..da,-» idehba- 
si sottrarre ^ di grano, l^oichè vàÌe "5^ j^ayplU, 
*cd i ne yaie'a V^così togliendo a- dà^ 5 , il, resi- 

« IO .1. i.fJ 1 Mirici: i ;;.. l'-t ...n. ^ 

dnoi!3 cavalli ^ ò >sia!i4 di igrano si»i'àì )a’*diflrerenza. 
. )})ob''7q if) onoi:../ * i;I ::::oj 


•Il 


I { 1 • 1 • . *.1 


\ 
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Nel terzo oaso , si. riduca una , * deli’ ini&> 
ro a rotto della < medesima specie . , .ed indi si ope- 

ri. -Sia da 8 grana da sottrarsi ^ cH grano. Dell’ 8 

. ■ .5 

si fàccia 7 grana , e ra cavalli , e perchè g- 
sono IO cavalli', perciò sottraendo io, da* la > 
il residuo a cavalli , o sia ^ di grano sarà il 

residuo di frazione , e la differenza intera 7 ^ , 

Nel sesW caso , il rotto minore si accresca col 
^prendersi una unità dall’intero, corrispondente, 
la quale unità si riduca anfratto della med^i- 
n^a specie cd indi si operi. Così da 8 grana ed 

debbónsi sottrarre 6 grana , e^ Dall’ 8 gra- 
na se Ae prenda i ; e perchè sono ' 1 a cavalli , 
9’ quali unito ^ , o,sieno a cavalli; &nno i4 

cavalli. Quindi da i 5 sottratti 5 cavalli , il residuo 
sarà 9 Cavalli ; e di poi da .7 sottratti 6 , ne re- 

sta I : e perciò i grano , e g cavalli , o sìa 

sarà la differenza totale., . 


.- 1 ! 


§. IV. / 

' ^ f 

, ■ . , La Moltiplica. ^ 

' ■Nella nioltiplica de’ rotti possono 'accadere cin- 
qqe casi.geperali , che noi esporremo all’ uso gep- 
'metrieb.' ' " ‘ ' 

1 . . . Moltt^icare un^ rqtto perd uri altro rotto. 
'Si moltiplichino prima i.hurneratori tra "di Toro ,• 
e ppi i idenomioalori .anchel Uà'; di loro'^- e ‘de’dùe 
risultati se _ ne componga la frazione di prodotto. 
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hii: I 


a y 3 ‘6 

iw A. M ~ -W- ‘ 

3 7 35 


., ^ Moltiplica Moltiplica'. 


•Ur> ,M 3 r— 

• 6 "Prodotto 3S ‘ 
' '"Ossia' - 

■.'il ny , “i 35 I 


•i ■ ) 


i 


I il' i , 

3 . 


^ ? si moltiplichino pri- 

ma i numeratori tra di loro , e ’l prodotto 6 sarà 
il numeratore della fraxione prodotta.. Si ^molti- 
plichino poi i denominatori anche fra di loro , e 1 

prodotto 35 sarà il denominatore : ed avremo ^ 

per la frazione dèi prodotto. * ‘ . 

3. Moltiplicare t intero pel rotto , o pure il 
rótto per. 'lo intero., In ^questo caso' all’; kitoro si 
so$<37ya r unita per farlo fratto semplice , secondo 
il quarto problema, e di poi" si faccia 'W ilnolti- 
jdKja '-iconKJ oei primo caso. ■<; - i ;r > f ! 


jjf' V.jfflVi. iv 


n!'i I 


X * ^ ^ T 4-^ * ^ Y ^ ^ 3 4. * 

V? = .'5=^='.+,r?:Xi:=?.5!; 3 „„ 


j’’.' 


'ì: 
o>: 


Dovendosi moltiplicare l’ intero 3 pel rollo 

i-'-'':'; il .. l; . -1 ; Ou’i : ^ 

jJ* ^nità j^vreipo. .^Si 
ì&ceia^ là :moltipliqg( ,, ,c^ avremo qualeiè xi* 

,4|^cibile ^ ÌD|ero p^ jte;^ problema, ^^l^qlt^, do- 

■^cndosi moltiplicare per l’ Intero 4 > ® quest® 

— oj.'oi !* . 'X!'-! •"’f j j/i •• r<r: ‘If’ r. ìIìt’Ìj"- , 
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si soscriva 1’ unità , éd "avremo £ . Facendo quin- 

di la moltiplica , avremo',^ - per prodotto , il qua- 
le si riduca ad intero.- , 

3. MoltipRcare ló intew 'pér lo ihiero e rotto 
o pure lo intero , e rotto per lo jntero. 

Air intero semplice si soscriva Y unità , e l’al- 
tro intero si riduca a rotto dello ‘ stesso denomi- 
natore della sua frazione corrispondente , e poi u- 
nita alla medesima , avremo due' frazioni , che si 
moltiplichino ’j' fra' di loro ^ come neh pf lino caso. 

■ ■ • • ' I I ‘ 

o V * , 3* * . I 3 ‘ ■ 


'S li • 


7 

V' liU 


3^ 

*7 


f 

M((il di 

f.: 

. i. 

r. . fi 

L . l3, 

1.75,^ 


: 

r»;fjr 1 

j>. 1 1 Min 

il 

1 

■ liti. 

,f . 

I) 

f • > 

LI ,.11V 

• n'-é 

t - 

III 

II 

M 

6 


1 


t . ' 'M 

t 

< ^ >1. 1 ! l'I. 


•« 

' ' , 

1 V,,-.'. 




Sia itda il moltiplicarsi j peri primo es^pio 3.ia?> 
Ieri perjo' ' i ,. Il semplice" intéro 3 si faccia 'ffai- 
to semplice con soscrivorsi d’ uaj^à‘ -pein^pMirto può- 
' hlema , ed a'vremo I)i pòi a <=* si riduca ad 

• ■ t » , 5 ' /__T 

un solò rotto pel ^Settimo • problema éd avre- 
mo si moiltiplichino tra' di loro , come nel 
V OÌ.,in J! -q r, — t 

primo^ caso ; c ’l rotto nato — sarà il prodotto , 

che si ridiicà dH 'interol 'n ieéòudò"' esempio va Ese- 
guito nei< hiodd istessa;; igiacchè ^ ^" ridotto 

uh' Sòl^ ròfto ,‘ 'safà^'^ 'Ir. intero sernj>licé‘ 3 Sara 

’j.i'iv- u - i. ,jL:P i -'ìi:viiirtÌL..u )<;>- -rj ' 

^ . quindi mqltiplicati tra di loro , il rotto 


V • 
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7» 

U pi:q 4 oUd;riducibUe ad intero p^’ t^^rzo pi^Q^ 
Idèjna. •• . .> / .. . , 

4. Moltiplicare lo intetp e rotto pel rotto , 
ó pure U rótto per lo ■ intero* rotta. Lo’ intero e 
rotto si riduca; ad, tm solo, gretto , e non .minutando 
la frazione solitaria , si. operi, i _ 

'.•••. «■ ** 

O >4 Y ^ ’ 34 « 5 , 

6 . 7 . 6 . ,7 


7 • 

..i; if^I '■ 


n I 


='“ = 3 1 i? ' 

' “i \ *.f -> 


4 


' Sia da moltiplicarsi T inlei ó è rotto Z % pel «Ò- 

I I » , c* ^ I < . > "i ^ t> , , ; .'i I 

lo 'rottò L’ intero , e rottò si riduca ad uq,' sO^ 

• il ' ' ''! "'K ‘ .* ‘ 

lo rotto >-g-< pel settimo problema^ , ed indi si mol- 

I ì ' r ' ' 4^:* L ' • '■* 1 1 o ' V' ^ 

tij)lichi ed avremo per, prodotto ^ riducibile 

ad intero. La .seconda parte di q^uesto caso si e- 
seguisce' nel ’ modo istcsso. 

j. 5 . 1 . Moltiplicare J intera e rotta per., t intero, e 
.rotto. Ciascheduno intero^ e , rotto si .. riduca ad 
'un solo' rotto , ed lindi si friccia la in'ohiplica. 


* '‘' 7 ', '*4 ‘238 ‘ .. 

3 — \ 4 T i — a = *"e = *5 T — - 
5 ^3,5*3 i5 1 i5 

■; >■ lo •' ) •••■' ^ 


. / \ 
CI ' H! ' ’ 


13 c-ait-a i' 


Dovendosi moltiplicare l’intero e rotto per l’ in- 
sterò’ e’ ròlto allora si riducono ad un solo rotto 
ciasceduno de’ tèrmini pel settimo probleme ^ ed 

avr^o nel proposto esempio : i quali mol- 


338 


tiplicati fra di loro , daranno la frazione — , e cha- 
si riducano ad intero. 

uJU usa mCrcoiiUle, Differisce, la praticii Jpier- 
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amtilè dalla geometrica nd caso secondo ^ terto ^ 
e quinto. Quindi nel secondo caso sia. da molti- 

plìcarsi 30 ducati ^ per Si , moltiplichi l’ intero 

30 pel -numeratore* 3 'della fraaiooe , él prodot- 
to oo si divida pel denominatore 4 quozien- 
te , i5 sarà il prodotto della moltiplica. 

Nel terzo caso : sia da moltiplicarsi i47 ducati, 

e per sei interi. Si moltiplichi prima 147 per 

3 ed avremo per primo prodotto 883 : indi si 
moltiplichi il 6 per lo numeratore 3 , e 1 pro- 
dotto 13 si divida pel denominatore; 5 ; il cui quo^ 

• *' .'*.3 . 

ziente 3 interi e punito al primo prodotto &rà che* 

la somma 884 t intero prodotto. 

:• '* . ^ ... I. j . i ' i( 

Nel quinto caso , si debbono fare (quattro ope- 
razioni. Sieno da moltiplicarsi $ ^ ducati per 3 » 
Si moltipli prima l’ intero 5 per ■ l’ intero 3 , ed 
avremo i,5 V indi il rotto per f intero 3 , ed 

ed avremo 3 ; di poi l’ intero 5 per ^ , e sarà 3 

^ ; finalmente %> per ^ , ed avremo % Onde i5 

+' 3 f a’i- f. •§ sono = IO risidlato della in- 

* ■ a ' o la ' ' 

' tera moltiplica. ' ‘ '• • 5 • • • - > - ' ' ' £ 


V.» Il*; ( 


». 


f ^ ’.M \ , 

1 i,'.i ;;i, ■' .li 

< 

Nella dmsimie de’ rotti possono accadere quattro 


§. V. ■ 
La Divisione. 
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.7^ 

casi generali, che noi esporremo all’uso geometrico. 

I. Dividere un rotto per un altro, rotto. Il rot- 
to dividendo si ponga a sinistra , e’I rotto divisore 
a destra. Di poi si rovesci il divisore, o si conce- 
pisca rovesciato , ed Indi si moltiplichi , c ’l pro- 
dotto sarà la frazione quoziente. 


omìT 


’ 2 


3 

5" 


IO 

9 


ti'i )! .ni ' lUi i 

Jui !» ■vij' I 


I f t- 

•c * ' 9 




Sia « da dividersi per ’divKore é con- 

cepisca rovesciato , e così inteso , le frazioni si mol- 
tiplichino , come nel' caso primo della, ^mo^tiplica , 

e ’l prodotto - sarà il quoziente , che ‘si riduca 

ad intero. , ... 

3 . Dividere V intero del *rotto , o pure il rotto 
per ilo intero. All*, intero si- sottoscriva - 1’ unità in 
forma di fratto semplice , ed indi si operi con ro- 
vesciare sempre il divisore. . 





Sia per primo esempio da dividérsi 4 interi per 
. Si riduca r jntero a fra tto semplice ' pel' quar- 

^ "t I ! ■ ■ ■ 

to problema , ed indi il divisore 2. si rovesci ; e 


fatta poi la moltiplica ; avremo per quoziente 
che si riduca ad intero pel terzo problema, oia 
per secondo esempio da dividersi - per 4 interi. 
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& riduca 1 , ialèro à fiattO’ semplice ' , è ^coiae divi- 
sóre M foy^i , ed iddi si open , e sarà - il quo- 

.. . .... .. 

intero, r e,. rotto pel rotto , o, pur- 
re per^ lo intero. All’ intero, semplice si soUoscriva 
1 unità in. forma di fratto , e l’ intero col suo 
rotto SI riduca ,ad un solo rotto , e. rovesciando 
u divisore , *^i operi. ‘ 


•• r, 4 

^ 4 , 

r- 6 * 

r 

:i:. ivi/’.' 

' 6 Z 

3 sono ^ 

1 

, . t 


i4 4 

"3-g' 


H 


li 

'3? . 


. 21 
( 


ai 




Sia per primo esempio da dividersi. 4^per *4 
; , . V* ./.i ' , • • 73 * . b 

‘L’ intero ' e* rotto * si' riduca ad- un solo rotto *4 
pel setiimo prolilem^ e rovesciando il divisore , , si 
operi , ed avremo per quoziente. Nel mo- 
do istesso si eseguisce il secondo esempio , con 
ridurre a rotto sempKco l’ intero '3 divisore. 

4- Dividere t intero e rotto - per t intero e rot- 
to. Ogni intero col suo rotto 'si riduca ad un 50- 
> si operi nel niodo^ espostOj 


. 3^ , .5 . ' a3 36 i 6 r 

4 ? o -« sono -r ^ . 

57 57 i3o 


’t 


, 3i 


‘ il i; U,. , 

3 S * 

*>♦.' Sia da dividersi A per ^ , Ciascheduno di que- 
•“ ^ 5 ^ , 7 , r, ^ » 

sU termini si riduca^ ad un solo rotto, pel setti- 

.-r.;:* ^ .-1 . »> '• 26 ' 

ino problema ed avremo e r-. 11 divisore si 

•ni>. ■ . ■ -5,. j 7 T 
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rovesci , e fatta poi I operazione , avfemo 

per. quoziente. ^ 

tuo inercantile. >DiÌ&risce la p^ticai mer- 
eairtilè della geometrica nel secondo,. e .teriSo'ca* 
so.‘ Quindi net secondo caso , sia da dividerà io 

ducati’ per i . Si moltipliclii io pel denominato- 
re S), ,o’l prodotto 3o si divida pel nuea^ratore 
a>>jil: quoziente i5 sarà il numero richiesto. , 
Nel tei-zo caso : sia da dividerà & ducati , per 3* 

è' I* . n divisore 3 , e si riduca ad’un'sòlo rol- 

“1 a < li ■- ■!> . P,-' < 

to', ed attemo Indi T intero 8 si inoltipli'*- 

. Vi > ‘M- ' _ . > ■ ' ■ \ , 

chi^p^ «3 , el prodotto 34 à di- 

' VMa pet numeratore ii , ' e 1 numero a , e 

sarà il quoziente ricercato. ^ 

La prova di ciascheduna di queste quaUro ope- 
ja'zioni de’ rotti vale a dire , la somma , la sot- 
trazione , la moltiplica , e la divisione è la stessa 
di quella, degl’ interi, ma operata all’ uso de’ rotti, 
4 Canie qui abbiamo esposto. ; 


■ 1\1 4 

f.. 


li li 1) V 


CAPO IV. 

L B R EG. O B B 
§. I. ' 


V-— . 

i* 

; < 'il -I . 

V -' '•* ' 


Il tre semplice diretto. 

La regola del Tre semplice diretto è quando 
dati tre numeri si cerca il quarto proporzionale. 
Li questi tre numeii dati due sono di specie à- 
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nule , e 1’ altro sebbene di specie diversa , è pe- 
rò di specie simile al quarto proporzionale , che 
si cerca. I tre numeri dati si scrivono così : 1 
due di specie simile si mettono uno a destra e 
1 altro a sinistra , ed in mezzo di questi il nu- 
mero corrispondente al quarto. Avvertasi intanto, 
che a sinistra , o sia in primo luogo si deve met- 
tere 'uno di que’ due , il quale produce , o è pro- 
dotto da quello , che si pone nel mezzo , ed ia 
terzo luogo quello , che produce , o è prodotto 
dal quarto , che si cerca. 

Quando la regola del Tre è diretta , vi sono 
fra i suoi quattro numeri le seguenti due propor- 
zioni. Siccome il primo iiumero è maggiore , o 
minore del secondo \ nella stessa proporzione il 
tèrzo sarà maggiore , o minore del quarto. L’al- 
tra è : Siccome il primo è maggiore o minore . 
del terzo , nella stessa proporzione il secondo 
sarà maggiore o minore del quarto. Finalmente 
per l’itrovare il quarto numero proporzionale , si 
deve moltiplicare il secondo pel terzo , e ’l pro- 
dotto dividerlo pel primo, H quoziente , che na- 
sce sarà il . quarto proporzionale. Intanto nella re- 
gola del tre semplice diretta possono accadere tre 
casi generali. 

I. Eseguire la regola del tre con numeri in- 
teri. Si moltiplichi il secondo pel terzo , e’I pro- 
dotto si divida pel primo ; il quoziente sarà il. 
quarto proporzionale. 


-.1 ijr.j 

‘ ^ ' ti' .0 1 • - 1 


'• !ij- i I, 

. ’lci! »* • •: <• 
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càpitale guadagno 
25 -4 


i5> 

9 


cajHtaie ' guadagno 

c *5 

oo"' g *- - 

^ a5 ‘ 


77 


4 

240 

22 $ 

l 5 


t • 


Se im capitale di 25 ha reso 3 ,, un capitale 
di' 60 cosa mai renderà? Si moltiplichi il secondo 
numero 4 col terzo 60 . e ’i prodotto '240 si di- 

i 5 

vida pel primo 25 , il quoziente 9 sarà il 

quarto proporzionale , o sia il guadalo propor- 
zionato al 60. 

La prova di questa regola è , che moltiplica- 
to il secondo pel terzo , il prodotto deve essere 
uguale al prodotto della moltiplica del primo pel 
quarto. In fatto 60 X 4 — 34 ® c 25 K 9 = 225 
•f il residuo i 5 = 240; ; . . v 

2. Eseguire la regola, del tre con numeri totr 
ti. Si moltiplichi il secondo rotto pel terzo ^ c ’l 
prodotto si divida pel primo , e la; frazione nata 
sarà il quarto proporzionale. ’ • ■ ' 


cap. 

a 


guad. 

I 


1 ' 3 3 'a "9 

7 ‘ T‘~8’ ! ? = 16 


cap. 
. 3 


guad. - 
16 


/ . 


Se ^ ‘di un capitale danno g di guadagno 
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7® . 

cosa mai ikraniio?,Si moltiplichi il secondo ternii- 

I 3 3 ^ . 

ne pél .'terzo e ’l prodotto i— diviso pel pri- 
mo « ; il quoziente sarà il quarto proporziona- 
le. In &tti, moltiplicando il secondo pel terzo , a- 
vremo «g , e moltiplicando il primo pel quarto , 

i 8 5 ■ 

avremo , o sia p ridotto a mimmi termini. 

3. Eseguire la regola del ire con numeri interi 
e rotti. Ciascheduno intero còl suo rotto si ridu- 
ca ad un solo rotto , ed indiasi operi nel modo 
esposto. ■ ' ' ' • 


cap. 

r ’ 

, 5 -« 

« t = 
4 ^ 


guai. 

■ 4 |. 

798 n 


20 


cap. 

8 J 

i5o6 

aoo 


,guad. 

4 

7 55 

i4 

•>7 — > 

' 55 


Se 5 ^ di capitale han reso 4 ^ di guadagno; 

cosa daranno 8 , di capitale? Per e^guire la rego- 
la , ogni intero' col suo rotto si riduca ad un so- 
lo rotto pel settimo problema. Quindi moltiplican- 
do il secondo -r pel terw ^ , il,. prodotto si 

divida pel primo i?, el quoziente o sia 7 ^ 
, 1 270 ' 55 

sara u quarto proporzionale. In fatti moltiplican- 
do il secondo 7 ? pel terzo ^ avremo ed in- 

^ '' io • 


il primo ^ pel quarto avremo ridottò a mì- 


nimi termini. 

. . 'ii\ . 4 


■iJ 


i f 4. 


»9 

.. . it>- 
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, » - . ‘ I » , ‘ ' t . . , \ . 

Il tre oómposto diretto. ■ 



La regola del tre composto diretto è quando al 
primo , ed al terzo numero vi si unisce qualche 
circostanza espressa anche in numeri , per cui di 
tre numeri , diventano ' cinque Per ritrovare dun-* 
que il proporzionale , egli è m^lieri , che 

di cinque numeri , diventino tre ' o farla ' diveni- 
re regola semplice. Per ottenere questo , si mol- 
tiplichi il primo numero per la sua circostan- 
xa , e ’l tei-zo anche- per la sua ; ed in questo mo- 
do la regola composta di cinque, si .riduce a sem- 
plice di tre numeri. Eseguita questa preparatone, 
si ritrovi il quarto proporzionale secondo la regola 
dinanzi esposta. - * 


- cap. tempo guad. cap. tempo ■ guad. 

; 8 X 3 2 6X2- 2 

. a4 ^ 12 


3 


34 ■ 

Se un capitale di 8 per 3 mesi ha dato a di 
-^adagno ; un capitale 6 in 3 mesi quanto darà '/ 
Il primo capitale 8 si moltiplichi per 3 sua eireo- 
stanza , ed avremo 24 : indi 1 ’ altro capitale 6 si 
moltipKchi per 3 sua circostanza , ed avremo 13. 
Fatto questo diremo 1 se 34 'ha reso< 2 ; il nu- 
mero 12 cosa renderà? Fatto il calcolo secondo ab- 
^biam'o esposto nella regola 'antecedente j trilrovere- 
■Itnó-^i «per quarto ptdporzioiialè. - 
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So 

La prova h la medesima dell* antecedente. Av» 
vertiamo intanto , che questa r^ola può eseguirsi 
co’- rotti ancora y e va operata nel modo , che noi 
abbiamo esposto nella regola antecedente. 

S. m. . c. j 

Il Baratto. . . 

* • V 

Quando due Negozianti si permutano le mercan~ 
zie senza denaro contante , dando solo la valuta al- 
le medesime ; allora succede il Baratto. Ben si ca- 
pisce , che la valuta , che si dà alle mercanzie di 
baratto è sempre maggiore di quella, che vaiereb- 
be , se, si vendesse a denaro contante. Sieno due 
Negozianti de’ quali uno abbia lana , che a danaro 
contante venderebbesi a ragione di 3o ducati il can- 
taro ; ma dovendosi barattare , la valuta per 36 
il cantaro. L’ altro tiene frumento , che vendendo- 
si a danaio contante vaierebbe 5o ducati il carro; 
ma dovendosi barattare colla lana , deve valere di 
più. Si cerca quanto valore deve darsi al frumen- 
to relativamente alla lana nel caso di baratto. £1 
dopo di aver veduta sì fatta valuta ; si vuol sape- 
re quanta lana deve darsi in proporzione di una 
data quantità di frumento. Quindi nella regola di 
baratto possono accadere due casi generali. 

I. Trovare la proporzione dei baratto. Per ri- 
solvere questo primo caso , & duopo di ser^ 

versi della regola del tre diretta. 

a cont. a barai. a coni. a barai. 
lana 3o 36 fiume. 5o 6o. * 

Posto , che la lana valga 3o ducati il cantaro a. 
denaro contante , ed a baratto ne vale 36 : ed -il 


Digitized by Gopgld 



t 


fnimento 56 ducati il carro a denaro Contante. Si 
vuol sapere quanto deve valere a baratto ^ fru- 
ntento in proporzione della lana* $i dica cosU la 
lana a contante vale aO*, a baratto 36 : il frumen- 
to a contante vale 3 o ^ a baratto quanto deve .va- 
lere ? Quindi moltiplicato il secondo 36 pel terzo 
So , il prodotto r8oo diiriso pd primo 3 o , darà 
6o per quoziente ; che. è il quarto proporzionale , 
e la vuluta in baratto del frumento a proporzione 
dèlia lana. 

.,3. Trovare, la quantità del' baratto. Dopo di 
avèr trovata la proporzione di valore di due mer- 
canzie , che si oarattano j si cerca poi di sapere 
^anta quantità di una mercanzia deve darsi a pro- 
porzione di. un‘ altra quantità che si offerisce. Do- 
po di aver veduto , che nel caso di baratto la 
lana vale 36 ducati il cantaro , ^ il frumen- 
to ne vale 6o il carro-; sv vorrebbe con qo' to* 
moli di frumento ricevere la proporzionata quan- 
tità di lana. Si -cerca dunque per ^70 tom*oli di fru- 
mento quanta lana deve' consegnarsi ? Per risolve- 
re questo caso , bisogna prima vtdere li 70, tómo- 
li di frumento quanto valgono .secondo la valuta 
del baratto. • , . T * , 


tomoli 


ducati^ 
60 ‘ 


tomoli ' ; -ducati' . 


70 


116 M 
3 


" ’ • -- T 
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Se. t carro, j 1> sia 36 tomoU valgono 60 ducati; 
U 70 tom<^^ quanto vaieranno? Fatto il calcolo , 

colla^ regola dél-tre si troveià che val^^no ti'6 

dì ducati. Dopo qnesto , . per trovare poi la propor- 
zione della lana , che deve . consemarsi per equiva- 
lente , si faccia la seconda operazióne. 5 ' 
Rosati Arìtm. '6 


Dals^ b> -;>glc 
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ir ' 


ducati lana ' ; ducati luna 


% 


■n * 'i'ì/ ^ ‘ 

loó _ .1,10 « 


é 1 


' • 

Se con 36 dffcati si hanno lOO ròtoli di larta i 

it 

cón ii6 ducati. (Jnanti rotoli di' lana si avran- 
no ?. Fatto il calqol© còlla regola del tre y avremo^ 
per quoziente ^4 rotoli di lana; i, quali so- 

no gli equivalènti agli ‘70 tomoli di frumento. 

La prwa di ttìftfe queste opefsftiohi 'è w stessa 
della prova della regola. del tre; come abbiàmo 

s'posto al suo luogo. v ' . u 

Alle -volte* accade , che nelLa permuta delle mer- 
canzie* non si- faccia tuttó a baratto ; ma qualche 
cosa del predio si fatxia anche a denaro contante. 

In quésto caso da somma dFdenarò' contante stabi- 
lita V come la metà , fi terzo ,‘il quarto ; si tol- 
ga della valuta in "coijtantie , 'e dalte ^alùta m ba- 
fattó della prima- mercauzià v e co? residui ,^si tr(W 
vi il valóré préporzionate aU*- altra n^canzia ^ ‘che 
si. ricevè'. Còsi- nell’ esertmiò^ antecèdente •: se «1 Vo- 
glia barattare lana cdn Aumento , dando 'il valóre 
alla primardi 3q ducati il *^tavo a con(aate , e 
di 3^ « bóralto , colta condizione -di ■ • 

• ZO in denaro contantu , mentre/cVè^il irumq.nto va- 
le 5o ducati in contante ; si cerea .quanto valore 
debba darsi' in baratto al frumento? , > 

Per eseguir totto questo ^ póicltò si’'yuòle*il fer- 
ia in conLife'y .coSi si tòlga’ fb da 3» y 
io ^ « si tolgM,aUclie 1,0 da, 36 ,\e; - ^ 

to questo ; 61 dica: s«-30 in contante daune^^iO 
in fiàfartò ; quando si ’ debba vahilare 5ò in Pàraf- 
to? Fitto II cal?òlb-^o4Ja i^ola'M tre,; St tro^: 
che il Irumcntó dePbà v'aliKaVsfl ^5^ duc^tf m m- 
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ratto ; e cou questo jncizo si possono risoiverc li 
casi dal secondo problema. 


jpinoli ' 


ducati 

65. 


tomoli 

70, 




ducati. 

... 


Se'i carì-b , o .Vieno 56 tomoli valgono 65 du- 
cati ; li ^ò. tomoli , cliej si. vogliono . dare quanto 
vaieranno / do veTudòsi dare il tèr^o in contante? 

Eatto il .calcolo si troverà , die valgono 126 ^ 

i5 

di ducati: Dopo ciò , per trovare poi la propor- 
zione dclLa lana , cbe deve consegnarsi per equiva- 
lente ; si faccia la seconda 0|K3razione. 






ducati 
•a6 . 


lana 
. ■' 

100 ‘ 


ducati' lana 
■136 48C . 




. Se, cpn 26 ducati si hanno lop .rotoli di lana ; 
con ducati 126 ^ quanti rotoli di lana si avran- 
no? Fatto il calcolò colla rcgbla del tro , avretuo 
per quoziente 486 ^ rotoli- di lana, i. quali so- 
no gli equivalenti per, li 70 'tomoli di frumento , 
de’ quali debba d^si il terzo del vajoré in 'dena- 
ro contante. Quindi -del valore del frumento j 26 

r-_ se ne prenda il terzo rn contante 4^ — .di ducati, 

. '■ i5' 

c -de’ tomoliv,.7.o -^..ucqTjrendQno due terzi 46 to- 

nioK ; e co’‘rfjedcsimi si àv^S la quantità della la- 
Ag’tichiejta. "■ ‘ ^ 

ir ‘-.'•'.Irò .. • 


s 


u 


' 


H it^ semplice inverso. 


Là -regola del tre seimplice ùrverso è: quando da- 
ti tn attnieri si cerca il quarto proponionale. In-' 
tanti» hi 'difierenaa , che pasra tra la- diretta , e la 
inversa consiste in due punti ; il primo è , che 
nella inversa l’oggetto principale della questione non 
si scrive . in numeri ; ed il secondo punto è , che 
il quarto numero proporzionale non osserva quella 
stessa proporzione col secondo , come il terzo col 
primo. Quindi nella regola del Tre inverso si de- 
ve stabilire questa proporzione. Siccome il, primo 
numero è maggiore , o minore àel terzo r così il • 
quarto deve essere, maggiore , o minore del se- 
condo. Intanto^ per ritrovare il quarto numero, si 
moltiplichi il primo pel secondo , e *1 prodotto* si 
divida pel terzo ; ed il quoziente sarà il quarto 
proporzionale. 


V 




mesi 

3 


s6ld(Ui. 
i5óo' ' 
' X 3 


mesi 


soldàtì 
j5o ' 




-'w . - 3' ' ' 45oo' ■■ V 
,V ■ 'jSò ' 




> f.» 


Se con una data' quantità di vettovaglia si sono 
aliinenUlti per tre mesi- i5oo soldati ; ' colla' stessa 
quantità di vettovaglia per 6 mesi quanti soldati 
si' putrenno alimentare? In, quésto esempio 'si scor- 
M , che,!’ oggetto^ principale dtjlla questione j va-: 
lé a dire la vettovaglia, ìkwi si sprive ; e poi il 
quarto numero è minore del. sectmdó ;*quanlun- 
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qn& il terzo sìa maggiore del {irimo. Per" eseguri 
questo esempio , si moltìpliclii primo il 3 pel se- 
condo i5oo , e’I prodotto 43oo si divìda* pel ter- 
zo 6: U quoziente ^5o sai à il quarto proporzioaa- 
ly. La prova è , che moltiplicando il primo pd 'Se- 
condo ^ il di loro'- prodotto deve essere uguale aH 
prodotto della moltiplica del terzo pel quarto. Iii^ 
mti 3 X. i5oo 4^00 e* poi 6 X ■yao 4^^^^ 

► . ..1 ■ . - f 

. -- • • s- V.' . 

• - • Il ire composto inverso. 

La regola del Tre composto inverso è t quando 
al primo ^ ed al terzo • numero vi si imisca qual« 
che circostanza espressa anche in nùmeri ; ed in 
questo modo di tre numeri diventano cinque. Ac- 
ciò poi si' trovi il sesto proporzionale ; è necessa- 
rio di moUplicare tra di loro i ti-e numeri di sito 
sparo., che sono iì primo , il terzo , ed il quin- 
to ; e 1 prodotto Sarà il dividendo. . ludi si molti- 
tiplichino tra di lo’ro* i due numeri di >ato paro , 
che sono il secondo^ ed.il quarto*; e 1 prodotto 
sarà il divisore. 11 quoziente, che ne nasce sarà il 
sesto proporzionale;. . 


Sfildl 
• a5 . 


Tom. ' Ghm. . Sold. Tom. ^ Giom.-. 
s 9 ■ - ^ 3 X .H’ 

' jj • - ^ 

20 . 1-2 ^ 8 = 2400 dividendo 

^ 7^ = -Ó7S divisore . ^ , 


3- f -H quoziente. 

^ In questo esempio sebbene ,1’ oggetto * principale 
sia espresiio in numeri ; la proporiiCHie de’ termi- 
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ni non è simile alla regola diretta. Quindi' se 
soldati hanno consumati 9 tómoli in la giorni; 
y cerca soldati in quanti giorni coiismneranno 
8 tomoli? Questa regola si eseguisce tosile si mol- 
tiplichi il primo termine a 5 col tei-zo la , e poi 
col quinto 8 ; e ’l prodotto n 4 oo sarà il numero 
dividibndo. Inoltre si mokipliclii il socoiido. leniii- 
ne 9 co] quarto ; è 1 prodotto* 6j5 sarà 'il di- 
visore. Si eseguisca finalmente la divisione con que- 
sti due .prodotti ; ed il quoziente ^ che nasce = 3 

4 * -H rappresenta . il sesto numero propoi'zionale. 


. . r c- • 5.' ‘VI*. r,.r U; i ì • 

• :f ■ •' 'i'v ■ ■ '•M'i'fr • h-i ^ h 

t , • . i La oompagma, ^empiice.u ' . 

iia Regola - di Compagnia ’MAp£ce è : quando dati 
due ,«ftra y -o/più capitoli^ pósj^ in comune e>j(die 
colla soidain» oo^nie^stmi 'si^ sta fbto «lu goadagno ;^ 
o una perdita ; sf tuoI sapere di questo . -gtiadagnq. 
o perdiCa'quànto' ne ' spetti à' cìflàcnedMilO' proporr 
«iónatamepitet td ;ìsao j* capitale. Rer esèguip.-tuti|n 

, questo , -fi> uopo- jittiua abnuimre tutti i. capitali ., 
é poi istituire tante regole del tro .«sniplice ^dbefr 
te , per quanti ^no i Socj nel capitale ponendo 
sempre per prillilo tfeimiiie. da soÌEtmà intera'.de’.èa- 
pitàli , 'pel 'secondo il, guadagno .0 perdita intera , 
C’pcl terzo ad uno ad ‘uno i Vespettivl capitali. Il 
quarto tiCmipe /ebe'^in o^i operazÙMié'si ritrova, 
$arà il proporzionale*^ empiitale posto ìp terzo luogo. 
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AJ. , . DO ' ‘ 300 

B . . . 8o Se a 4 o Uaa reso ^ 200 

■' ■ . 74 / , 


»7 




■'.t 
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Ji. <‘ 


too 
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a4o 
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■., j , i i\'.. 

, - :. 'M? ^ 


60 ? 5o 

^o? 66 ■y 


400 ? 83 


200 




\ ., • . i " - 'M? ' ' ■■■ •• "••> ■ 

j-Sè tre ^egOiil^ult C J»»?' |' 5 " 

wunc,Jì4® ,.'ia uiauigi^ jpei Q : che. A., abbia 

posto, J^o f;'^ B ,aLfti^ ,p9p4) C abbia posto 

100 , e’ con questi uniii ^iasipiuO' si sleuo goaoa- 
giiatl 200 ducati ; si cerca sapere quanto sbietti di 
guadagno a ciascheduno projtontionalmcute al suo ca- 
pitale. Bcf. eseguir quieta regola si faccia cosi. Si soov- 
mino tutti i capitali, coiiije qui,. che fanno 240; e poi 
si facciano tre regole d 4 Bc semplice dirette , 1 ^" 
'che- tre sono i Socj.,*^Si thfia,.dutM|ue ; sé 24® 
no . reso 200 ; ‘ cosa inai renderanno 60? Fatto il cal- 
• colo si trova per A la jiarte 5 p. Itioltre se . 
i^iT rese *200.;^^* cesa dii armo yatté'ihcalèoloiR 

troya per B la porzioni- 66 y,, Finalmente se 24 ® 

bau 200; cosa renderanno 100? Fatto il calcolo, 

avrettio per C la parte 83 Per vedere'M sia be-' 

ne' operato , bisogpa sdmmare tulli i rispettivi gua- 
dagni , e questa soninia deyP, . esser uguale all in- 
tero guadagno: in fotti 5o -Jr ^ ^ 4" 63 = 

200 . Avverrai » ol inteiilo ,ehf^, questa pegola. <b 
‘sginpbcc, compagnia , corno tutte le altre seguenti 
. possono eziandio Q^guirsi c.o semplici lotti 9 o pu- 
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i-e con interi , e rotti , come si è praticato ndU 
regola del tre. ' . 


tfy 


. S-vii. 


■^<1 compagnia composta. 

f . ' . ... , 

.La regola di Compagnia cAnposta differisce dal- 
la semplice , perchè ad ogni capitale vi si unisce • 
la sua c^^stanza. Quindi è , che per eseguire la < 
regol»: bisogna ridurre il tutto a Compagnia sem- . 
plice con moltiplicare ogni capitale' ^r la sua cir- 
costane ; ed in questo modo la regola composta 
diverrà semplice ; . ed indi si operi neUa manièra 
esposta antecedentemente. , • >'• . 


. ' capìt. 

A. .. . . 20 X" 


“ " * mesi 
' 4 = < 8o. 


B. , t . i5 X 7 = io5 

c.:. . 3 =: 


£imd. 

6o. 


-r, ^ 


I 20 , 


8©5 


Se ioi. So. V.: 8o ? .V . , . 






> Vójf “ • 

•V ■■ 'wo?'’**' • 

.. . • , . . ' tv *• 



Sieno tre^Negoiaanti , che abbiano posti ciasche- 
duno diverso capitale , e per un tempo anche ^if-, 
ferente , m manu^ che A abbia posti 20 -ducati ~ 
per 4 mesi : B abbia posti 5 per 7 mesi.- C • 
abbia posti 40 per 5 mesi ; che poi ' uniti insie- • 
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rae abbiano guadagnato 6o. Si bercà di sapete man- 
to spetti a ciaschaiuno proporzionatamente al suo 
acuitale , ed al tempo? Per eseguire la regola , cia- 
scnedun capitàle si moltiplichi pef la sua circo- 
stanza ; ed avremo così tre numeri , che sono So, 
fo5 , 130 , i quali sommati fiinno 3o5 ; che sarà 
il primo termine della regola del tre , e la socie- 
tà da composta sarà divenuta 'Semplice , ed opere- 
remo così. Se la’ somma 3o5 dà _6o ; cosa da- 
rà, 8o ? poi: cosa darà io5 ? .e finalmente : cosa 
darà lao? noterenìo tutti i quarti- propoi-zionali , 
e sarà eseguita la ‘regola. 

La prova di questa regola è la medesima della 
semplice j poiché i tre respettivi guadagni som- 
mati insieme debbono essere uguali al guadagno 

totale. In fatti i5 4^ , + ao 4^ , i* aa ^ 

sono presi insieme = 60 , che rappresenta il. gua- 
dagno intero.. *• 

^ §. vm.' 

•v / '-v : 

i » 1} jfllegaTMne semplice. * 

■ 'j * . r - • . ' 1 

•'La règola di àllcgazlone semplice è, quando due 
prezzi dilTerenti ^‘qualunque merce si. paragonano 
con uu prezzo medio. Quindi avviene-, che de’due 
prezzi uno deve essere per necefisilà:' sempre mi- i 
nore ; F altro sempre, maggiore del . puezzo me- 
dio ; altrimenti la regola non è eseguibile. Datò 
dunque 'la quistione da rfeolversi , si paragoni il 
pezzo medio con ciascheduno de’ due prezzi dif- 
ferenti , e le diflferenze ritrovate -si notino; con leg- 
ge tale , che la prima si ponga al lato del prezzo 
secondo ; e la seconda a lato del prezzo primo. 
Fraalmente* si sommino le diflerenze ; e questa 




go 

sooima -sarà il xlcaputinalorQ cbmuuc Ui d>^e, fra^ 
zioui , i cui uuuiuratori sarauuo le difTercu^i^e lir 
trovatjfe^ ^ - ... • 
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pruno ^ prezzo 
cannella Citr. 'J. 
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Una .lil:d>ra^ di; cannella cp^ti^- 6 eai'lifiL i. 4 ||||!L 
J)ra di ’|;aroiài}f cwti, g c'avUiU't 
wlini si \uolcr il jKìso di ,tu»a libbra , 'parte,, di 
cannelli •,"< e yatte di glrc^mi. Si 'cefcà^^saJiÌa«B'i^ 
(£uaùt^; spetti .di cannella,' e q*!”*^**? 

U -prezzo mediò 8 M noti' a sinistra 
ferenti 6 , e g si notìuo verticalmente Indi si ito- 
vi la diflereuza del iifi^ip 8^ col primo 6 , e ri- 
trovata. 3 si noti a lato di ''g ; poi *la diiferen^ 
del medio 8 c(dtj,j^oiidp ,g , i si noti 

a lato di 6. -ISi sommino* queste differenze , e si 
jJjSip'atS, c,Qvi«stft,;nunteQ sarà il, de^oniif^r^cp- 

' I • ' 6 a ' 

Xflane."dél^-due 'frazioni V V • r*‘cui «ùtìid^ 
lo^ Soflo ^^.di|%:e^^^ ritrovate. Quindi , 4 
Ìa 'se'iuì *etTi'& ^ , 'e'’di'earofa« di -tìbBra’.^''^* 

V . - i . e . , s . . . ...ir, . -, 

,. JLa-, prova di questa pj^razlone è la sonora ^^elf 
l^.diue ffazioni , ^ .deSbono. i^c jtlto lli>^'9^ 

Ito' fatti ì:“’- » ..v.-ivA 

. .... y 
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seniplit:! minori del j^vozio medio. Ir'ec ritrovale poi 
le dificrcme ; si paragoni il medio col maggiore ■, 
C' la djfleveuia ^ uoti Udo del ;pi ÌHii> ;; poi si 
puTt^goni il inedio' col primo c la diiì'ereu'ia si 
noti a lato del maggioic : mdi si par^gyui- il mdr, 
io di ouovo col maggiore , la ditièreuiii ii noti 
9 lato del secondo : poi il medio col scopilo ; 
e la diflerenza si noti a lato^ del màggioic. Par 
ragpnando dunque il medio sempre col ma^gioim 
e co’' rispettivi minori tante volte quanti .sono i 
piazzi ; si avranno- cosi tuitjc le differenze, Queste 
differcn^ce j)ol sommate y daranno ‘il denotniuatore 
comune di tante . frazioni , quanti .sar^iqp' A PW 
zi differenti , i cui numeratovi saranno le dilfcTcn- 
te istesse. Avvertiamo pianto , che il numera tor 
re della frazione spetUmte al prezzò maggiore sa- 
rà la somma delle diilertìnze, nqtatc al >u0 latti, 
lu .tutto ij resto si operi nel modo cspyslp del- 
la semplice aUcguzione* . ^ ' 
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Sia 13 un prezzo medio , i prezzi minori sie^ 
no 4 } 9 1 6 ’i prezzo maggiore sia i8. Si 

cerca col prezzo medio avere un intero compósto 
da’ prezzi differenti dati? Si trovi la differenza in 
primo luogo tj*a il medio la , e ’l maggiore i8, 
ed essendo 6 , si noti a fianco di ciaschedun prez> 
zo minore. Indi si trovi la differenza tra- il me- 
dio 13 , e ’l primo minore 4 j ®d essendo 8 -, si 
noti a lato del maggiore ; di poi si trovi la diff^ 
renza col secondo minore , ed essendo 6 , si noti 
anche a lato del maggiore : finalmente si trovi la 
differenza col terzo minore , e la differenza 3 si no- 
ti anche a lato del maggiore. Fatto questo, si som- 
mino le differenze , die sono a lato del maggiore , 
ed avremo per ciaschedun prezzo je • corrispondenti 
differenze 6,6,6, 17 , le quali sommate insie- 
me (anno 35 , che sarà il denominatore comune a , 
tante frazioni , quanti sono i prezzi differenti , i 
cui numeratori saranno le differenze ritrovate. La ' 
prova di questa* regola , è: che la somma di tutte 
le Irazloìii fatino un intero. 

\ •' I ' Il falsò' semplice. ■ ■■' ■ * 

/ • *• .r> ■- 

La fegeja del falso semplice* è; .qnandp mèdiànté 
iin numeix) falso arbitrario si arriva a conoscere il 
Bumerò -irerq , che -si cerca. 

Data dunque una quisbone di tre o quditro 
parti ; si dia alla, prima parte senapre i , ed alle 
altre a proporzione ,del quesito indi, si-.somnùno , 
e ne nasc0 il numero falso del falso daito, 1 ; fi-, 
nalmente'si faccia uUo regola 4el tre semplice -di- 
retta , poneit^o per primo termine la somma ' fiil- 
sa ^ per 'secofldo ff primo aaclte &lsoy« per , 
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Imo il vero dato ; il quarto proporzionale darà il 
primo termine vero, secondo U quale si regoleran- 
no gli altri giusta In quistione. 

• » . . •• 

. uomini età 

A, 1 dato falso. 90. A. A. io dato vero 

dnpo.diA.B. 3- •• * 1 ' B. 30 .* • 

li*ip. di B.C. 6 . ‘ M . C» ^ 

9 età falsa 90 età vera.* 

v;..‘ • 

Se 9 falsa soniìna nasce da 1 , donde nasce 
gó sarà io., Sieno tre uomini A , B , C ; e gli 
anni di tutti tie presi insieme sieno 90: colla .condi- 
zione , che quaìsivcfiglia età abbia A , il seconde B 
abbia il doppia di A ; C il triplo di B ; si cei’^ 
ca sapere quanta. sia l’età di A 7 di B , e. di 0 ? 
Per saperla , si ojieri nel modo seguente. Si dia 
ad A un numero arbitrario qualunque , e sia i 
anno , B. ne dovrà avere 3 , e G ne avrà 6 . Som- 
mati interne fanno 9 ; e pereliè non è la vera età 
che si .cerca ; si faccia una regola* di tre dicendo 
CosV.^ Se 9 anni falsa età , sono nati da i anno pri- 
mo dat(^ falso ; 90' anni vera età, da qual numero 
nscirauno? Fatto il calcolo, si avrà iq anni v per A; 
e per conseguenza B dovrà ayOrne ao , e G ne a- 
▼rà 60 anni. 

La Prova di questa regola à , che la somma 
delie 'età rispettive ritrova'te debbono essere uguali 
alla data età; In fatti io ao "b 6o- = 90. .Av- 
vertiamo intanto , (he questa regola può eseguirsi 
-anch^ l'otti. 


64. • 

^ v' 5: XI. ^ ** 

’ - , ^ Jl falsò doppìoy^' ' ^ ’'*• 

La regola del falso, doppio è • quando alla prO]\Dr- 
7 ,ionc de’ numeri propósti vi si aggiunga ‘ qualche 
al Irò numero di più , ed in questo modo si può 
distinguere dalla a'CTOTa semplice. In ogni quesito 
di questa natura duiaque , bisógna fare due posi- 
zioni , o sieno due dati falsi , i quali damano due 
numeri esprimenti la quistione ambidue falsi. Que- 
sti due numeri sottratti separatamente dal minierò 
dato in questione j damnno due differenze ^ qhe si 
dicono errori : ì quali siccome possono essere «-ela- 
.tivamente al dato numero ^ o ambidue iu meno j 
o in più , o sieno sìmili , o pure possono essere 
uno in metto fe r. altro, in pià ì, o siano dissimili\ 
così ne possono avvenire due casi generali. 

1. Quando gli erwri slem^similì. QvinnAo’^vexvovt 

Stivanno simili^ vale a dive, o ambidue in meno ò'am- 
buluc in più, si ojiera nel ‘inodo scgitcnlc.Si moltipli- 
chino i due errori reciprocamente colle due j^izioni , 
di questi due predotti; se ne jirenda la differenza-, sot- 
traendo il nrinore»daf maggiore ; c questa differen- 
za si divida per la differenza degli errori. Il ’ quo- 
ziènte sarà la, prinia |>osizione vera', secontlo là qua- 
le si formeranno le altre a pro^ofiione delle date 
condizioni. 

■ et, . • v^ _ . 
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I* 

4'; ♦ età data anni. ^ ‘ ‘ ^ 

^ ‘ - A i.j)r.pos.fal.n.sec.pos.fcll5'.pos.veca 

dop. di.A “f* 3. B4 ^ 

AfB t 4- C. 0 13 21 •' 

■ -• — ► ., 
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0 30 


errore — > s4 ei^re — 1 8 
pos-.' ,ser. 3 X 34 = 4^ 




38 età vela 
^ ' 

' err. - — 3-4 

' j)Os.' pri. *1 X r8 i^V 

difTer. 3o '?- dilTer. 6 
‘t> ‘^ 3 ó V 
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insieme IDn 4 piì*-' certa quanta sia 1 e- 

tA di Viasdiestont>? ^i dia r anno ad A : 1’ eli» di 
B a proporìWne sarò 4? sarà_^. Sóramalc 

ilislenie fartio i4 anni, falsa. età, -là quale- «otlvat- 
ta’ da 38 darà f crrorè in meno 34 . Bi nuovo si 
cH?no à anni ad A:, jicr cui B nc av rà 6^ .e C ne 
avrà ; sommali- fanno ja©; anche num^o: 

e solti’atto^ da 38 ; darà rcn’Oi’O in' meno i8it Fat- 
to questo sì jnollijTiicfti il pritfirt errore# sVj, pci^4a 
seconda posiaióne s:; c si ^ivià il prodolto 4^* 
ai m©lti.ìi1icl«'^l -sccond© t*rftno *pet la in iina 
posizione i , e sarà i8*il prodoltòt'^"'lià differenza 
'l»a questi due prodotri 4^»?'®.i^ *’ 41 

éift'ererièj -ìr^^^ifi?' CSh’dd 'u d 'i8' SàrJT 45,. *Odiidi 

éi didtla'da dif#re*tìi' 3© A/'dd6r;(>i^ltì 

difli^rèfnza' tJ de^ ditt f^rt^nX-cf*!' (jHUzitnlè'5 H 
rtmn*ero verò^ , 'éhc ‘compfetè^ aR ;A^f1 ^ ^ j^i** coii^ 


• Od ' 


g6 

guenza i3 a B, c 3i a C. La prova è, che som- 
mati questi onmci’i sono uguali al dato. In fatti 5 
•f 13 •{* 31 sono = 38 , 

•3. Quando gli errori sieno dissimili. Quando 
gli errori sieno dissimili , vale a dire , uno in più, 
e r altro in meno ; in questo caso 1’ operazione 
varia in due punti. Il primo è che gli errori m 
vece di sottrarsi , solamente si sommino. Il secon- 
do , che i prodotti delle moltiplicar reciproca de- 
gli errori colle false posizioni , parimente si som- 
mino. La somma di queste due moltipliche sarà il 
dividendo ; e la somma de’ due erurori sarà il di- 
visore. In tutto il resto si opera nel modo descrit- 
to. Avvertiamo intanto , che quando per prima po- 
sizione si mette i , e per la seconda si pone un nu- 
mero grande ; allora degli errori sarà uno in me- 
no , e 1’ altro in piu , come si vede dall’ esempio ' 
seguente. 

età data 90 anni , 

A. i.pri.pus.ao.sec.pos.S.pos.vera 

dop.di A 'h 4- B ■ 44 30 

trip. di Bf 3. C. 30 i 33 Ca 

37 .198 90 età vera . 

err. ~ 60 «T.f 108 
30 X 63 = 1260 63 

1. X 108 = io 3 108 

, i36|S vte. 4^ noi^ 171 

wyx .8 q^oz'icbté. •. .•• •: • 

• ’ Sieno tre persone , 1 ’ età delle quali jnrese i»* 
siamo facciano 90 anni : in maniera però che A 
abbia qualsivoglia età, e B ae debba avere U. dop- 
pio con 4 <11 più c C il triplo di B cp*} a di 
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più. Si cerca di sapere Y età di' cijisdieduno : Si 
dia ad A 1 ’ età di i anno , li nc avj à 6 , e C 
ne avrà 30 , le quali soumiato insieme fanno 37, 
falsa età: per cui sottratto questo 37 da 90; avre- 
mo r errare in meno 63 . Inoltre per la seconda 
posizione : sia A di 30 anni, B sarà di 44 , e C 
di i 34 , i quali sommati fanno 198: da’ quali sot- 
tratto 90 , avremo l’errore in più di 108. Fatto 
questo , si moltiplichi il primo errore 63 per la 
seconda posizione 30 , ed avremo il prodotto 1 a6o: 
poi il secondo errore 108 per la prima posizione 
I \ ed avremo 1 altro pi'odolto 108. Si sommino 
questi due prodotti; ed il numere 1 368 sarà il di- 
videndo. Si sommino i due errori , e la somma ' 
17 1 sarà il divisore. Si faccia la divisione ; e 1 quo- 
ziente 8 sarà la prima posizione vera per A , e per 
B sarà 30 , e per G sarà 63. La prova è : che 
sommati questi numeri , debbono essere uguali al 
vero dato. In fatti 8 X 20 X 63 sono — 90. 

Per lo più suole accadere , che il quoziente , o 
sia la prima j>osizione vera viene accompagnata 
dalla frazione ; ed in questo caso le parti susse- 
guenti debbono essere anche accresciute a propor- 
zione del fratto. Finalmente quest’ ultima regola può 
eseguksi con soli rotti , e con interi e rotti : co- 
me ognuno può comprendere , c da se stesso porre 
in esecuzione. 


1 
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D^mzioni. 

Se un numero qualunque si moltiplichi se 
stesso , come 4 "Y 4= questo caso, il 4 si 

dice radice , o sia prima potenza,^ ed il i6 si 
dice radice di 4 ? o sia seconda potenza. Se ' il 
quadrato i6 si torni n moltiplicare per la sua ra- 
dice 4» come i6 4* 4 = ^4> questo numero 64 si 
dice cul>o di 4 ) o sia terza potenza. Dì qui av- 
viene , che il 4 relativamente al sùo quadrato i6 
si dice radice quadrata , e relativamente al suo 
cubo 64 si dice radice cubica: 11 quadrato dun- 
que , ed il cubo saranno le due potenze , dì cui 
noi esporremo le regole; giacche di queste sole vi 
è bisogno nella pratica: tutte de altre potenze , co- 
me la quarta , la quinta cd altre simib' saran- 
no da. noi trascurate. < 

Da questo esposto princìpio chiaramente appare: 
che per avere il quadrato < di un numero ; egli - fa 
uopo di moltiplicare il numera per se- stesso , con- 
siderato come radice : e per avere il cubo , biso- 
gna moltiplicare lo stesso quadrato per la stessa ra- 
dice. Kella sottoposta tavola vi sono i quadrati , 
ed i cubi de’ primi dieci numeri. 
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^Radici 

Quadrati 


I 

* 1 

I 

a 

4 ' 

8 

- 3 ‘. 

§ 

37 

4 

’ IO ■ 

64 

5 

35 

135 

6 

36 

316 

7 

49 

343 ' 

. 8 . 

64 

■5i3 

9 

81 

7^9 

IO 

100 

■ • 1000 

■ » ’ 


Il maneggio delle potenze consiste in due punti 
generali. Il primo è &ciiissimó ad eseguirsi , ed, è: 
(piando si dia un numero qualunque , e del mede- 
simo si voglia il quadrato p il cubo. Non con pa- 
ri fa(ulità si ottiene il secondo punto . il, quale ac- 
cade : quando si dia un minierò qualunque consi- 
derato come quadrato o come <nibo , e del mo- 
desimo se ne voglia sapere k sua radice o quadra- 
'ta-;, o cubica. - ■ . o ! • • 

t Quindi estrarre da im numero dato, preso cotUe 
quadrato o cubo, la sua ikdice quadrata o cubica , 
altro non significa , che ritrovare un numero , il 
(piale ‘mollificato per se stessa si uguagli al dato 
•numero. Il segno significa radice in Onerale. 

à • 3 • • 

Così ^ 64 = 8 5 e ^ 64 = 4 1 8 ire : la 
radice quadrata , o sia> della seconda potenza 64 è 
8 ; e la radice cubica-'^ o sia della terza potenza 
dello stesso 64 è 4 > ■ • 

Finalmente ogni numero può essere / radice di 
qualsivoglia potenza ; ma non ogni numero (x>'nsi- 
dcrato (»me potenza , può avere la sua legittima 
radice^ Così, U quadrato di ^4 « * ■> il quadra- 

to di 5 e a5. Qnesti due quadrati hanno k di lo- 
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esalta radice , die è 4 P^r iG , e 5 per a 5 : 
ma i numeri infcrmedj i-j, i8, 19, >20, ai, aa, 
2.3 , e 24 non lianno esalta l'adire .perdiè la di 
* loro radice è sempre più di 4 , « sempre meno di 
!>. Quindi avviene: die quando di un numero pre- 
so rome quadrato o cullo , noi troviamo una radi- 
ce espressa con soli interi senza residuo , o frazio- 
ne ; allora si dice radice vera : ma quando la ra- 
dice sarà lormata dagl’ interi e fratti; si dice radice 
prossima. Donde appare , che la radice prossima 
non esprime la esalfii radice della sua potenza : per 
cui questa pratica dell’ Aritmetica è un poco Im- 
perfetta; non essendosi finoggi potuto dare un me- 
todo esalto per le prossime radia. 

• V" . • ;• r. f:’ 

• - ^Jl. quadrato. . - : 

• sN II . ‘ • / yr' • ♦ 

■ >, Quando si 'abhùt uni ninnerò qualunque', e^ dal 
medesimo si voglia eslarre la sua radice quadrata 
o' verav, ‘se si può‘-,-'0 prossima ; tre casi generali 
possono accadere, ■ ' • ^ . 

h I. Esiarre- da -wn num&ro intero la- rctdice qua- 
àmteC. 11 nuinero dato s) divida in parti, iàcendò co- 
sì-. ultima figura a destra si punteggi: poi -.la- 
sciandone sempre una , si punteggi la terza : in- 
di la quinta , poi la settima ; finchù sì -giunga al- 
r ultima parte , la quale contiene una ,• o due;>£- 
gurc. Dalla prima parte sinistra si trovi per .mez- 
zo della tavola esposta la sua radice quadrata -o ve- 
ra , o pi’ossima , -e si noti a sinistra. Di questa 
radice se~ ne formi il quadrato il quale., sottratto 
dalla prima palle , si noti, il residuo. A.' questo re- 
siduo si accoppj . rjakVa -parte indi la’Aadice.. si 
raddoppi <v e queSsto numero raddoppiata dividerà il 
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niHjnero accop{)iato coL resiiluo i avVfirtèndo però 
che la ii|;ura notata col punto non entra nella di- 
visione. 11 quoziente ritrovato ,si unisca alla radice, 
«d al suo . divisore ; indi si moltiplichi questo divi- 
sore pel quoziente , e si^ soUiagga dell’ intero nu- 
mero , e si noti il residuo ^ al. quale acco|jpiando 
r altra parte , e raddoppiando la intera radice , si 
torni ad o[>erare nel modo istesso , iiuchè sia fini- 
to tullu^ il numero. *r , r 

* - ’ .Li 

.1 ; ' 3 'tj- ^ ri» JL 

'• ' •' .^1 • -’i <- . 

<> ’43a . i866a4, • 

♦ • # . V. ' , .'«• ^ T 

• I •• i-! ' ^ ^ 

•*.* «"» V ' • IO » . . » j*. s : *, *^. *# 


83 


•' -266 <> 

349 


■ . ... 

f - . I I 


.« • 1734 , 

•• • .1724 




0000 • 


. r »*■'** • ' * , ;.y ■ i, , , ■ , 

Star da estrarsi la radice quadrata da' 

Si punteggi . il >4 ì P<>i 6 «<ÌBdi T &*, ed avreuia 
il numero diviso , in- tre ‘parti , per cui la radice 
sarà formata* da tre figure. Dal 18, perchè -non- sì 
può estarrer;la radice vera-; si ha lu pros&inaa;4 
e si noti sotta il seguo • xadtfcale. Si slaccia il qua- 
drato di 4 > cltc sarà 16: il quale sottratto da 18;. 
ne resta 3 di avanzo. Si cali a lato 'di questo a- 
vanzo r altra parte 66 : la quale unita al residuo 2 
fu 366. La' radice 4 si radd^pj , ^e sarà 8 : la 
quale dividerà 26 , non già 2^ , perchè 1’ ultima 
figura è punteggiata. E poiché 8 in 26 entra ire 
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volte ; questo 3 si scsrivit a iato della radioe ed 
a lato del suo doppio 8 , e si là' 83 'C quale > 
mcdtipiicato pel^quozirate 3 ; il prodotto 94^^11 
sottragga da a66 , e rimane 1’ avanzo 17. A qoe-" 
sto si > aoeoppj l’ultima parte a4 > ^ diventa -il 
numero 1734, ^ cui sedo 173 entra nella divido**' 
ne pec la ra^ne sopraddetta. Finalmente la 'ra^ 
ce 43 ^ raddoppi > ^ sì & 86 , divisore di 179 i 
c perchè ci anitra 3 volte ; così questo a- si ncfti •• 
lato della radice 43 e del suo doppio 86; e si 
rà 863 il quale moltiplicato pel quoziente 3 ; il 
prodotto 1734 si sottragga da 1734, e perchè non 
ci resta residuo , il numero ritrovato -4^ sarà HI 
radice vera. 

La prova di questa operazione è : che la radice 
ritrovata, moltiplicandosi per se stessa, deve, essere 
uguale al' numero dato, la fatti 4^9 X 4^9 =s 

186634* 

L’ esempio proposto è stato per un numero e^ 
fettivamentc quadrato, per cui si è ottenuta la ra- 
dice vera’ : ma quando accade un numero , che 
noa sia quadra^ ; allora la radice sarà prossima , 
che sarà' sempre V intero colla fraùone , e veggia- 
mo 'ciè accadere quanto nell’ ultima divisione ci re-r 
sta un' residuo^ In questo caso il residuo si noterà 
in. forma di fratto a lato della radice^ con legge ta- 
le V che, il residuo sarà il numeratore ; e ’l deno- 
aaiaatore aarà il doppio della radice ritrevatai Che 
se poi il rendilo fosse maggiore della redke; allo^ 
ra il doppio si cresca di una sola miità. ^ * ■ ' 

: -H** ' f ^ 

. ■ ; ■ ■ • a t < * * 





33 





IO 

Sia da esti'ai’si la radice prossima da i54 che 
non è un numero quadrato. Si prepari il numero 
co’ soliti punti al 4 ) all’i , ed indi si dica. La 
radice di i è i ; e si noli sotto il segno radicsde. 
Si quadri questo i , o sottratto da i , non ci re- 
sta residuo. Si cali 1’ altra piirte 54 ^ e la radice 
1 si raddoppi , c sarà «a. Si divida il 5 per a , 
e ’l quoziente o. si scriva a lato della prima figura 
radicale , ed a lato del suo doppio , e poi il 3> 
moltiplicato pel (quoziente a, il prodotto 44 
tragga da 54 V avremo l’ ultimo rcsidiuo io. 
Quindi a lato della radice 13 si molta la fraziono, 
il cui numeratore sarà il residuo io , e ’l dimomi- 
Datore 24 doppio delia radice, ed avremo così la- 

►1^ per la radice prossima del numero dato. 

La prova è ; che la radice moltiplicata per 
stessa , e poi aggiuntovi il residuo ; il prodotto de- 
ve essere uguale al uuiiicrodato. lu« fatti la X 12 
*i' IO = i54' 

' Quando accade , che le parli , che si ealaep; non 
sono capaci di . essere >divise » allora si pone' sem- 
pre zero a lato della radice , e del ^suo doppio 
finché cahuido le altre .parti si possa fare, ù di- 
visione. , .... . ; - / 
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qacstìì^ radice poi si divida per lo stesso denomina- 
re • e ’l quoziente sarà la radice prossima , trala- 

•* ^ "19 T _ J ^11 J ^^4 


sciando 1 ’ avanzo della'^divisione. ^ 


3 O 
r 3 


•t uà 


— — i5o 

6 X IO = 6 o^ = 7 


-sa 

-^5 


ii6 


la 


i5o ‘ 


45 

^5 


.,SÌ 9 da estràrsi ^ la, radiice quadrata da^. Si mol- 
tiplichi il numeratore 6 pel denominatore io 1 
prodotto sarà 6 o ì dal ^quale si estragga 'la radico 

prossima y che sarà 7 Questa radice ' poi si,di- 


116 


vida pel denominotoré istcsso io , il quoziente 

45 
J5 


N ■ . , 

o sia ^ sarà la. radice prossima dèlia frazióne prò- 


posta. 

3. Estarre daW intero cól rotto la radice 
drata, '•Li’ inteco coil rotto si converta in- im solo 
rotto , é poi praticando la regola dianzi proposto ^ 
si estragga la' radice o- vera ■, o prossitua. , v- ‘ , 

' ' ’ 8 ; = =4- ' • ■ 

^ 3 ' ^91 

a a‘j4 •> 4* 

< 3 qmndi a 6 X = 78 ^ = ^ 5 i 

* * ^ ' '3 ■ 'i 

Sia da estrarsi^ la radiqe quadrata 'da 8 »-Sicoh- 
conterta in un solo rotto pel settimo problema , 
ed avremo Si moltiplichi il,numeratore 26 pel 
dienominatote 3 , e- ^ 1 - prodotto* 7 ® si estoagga la 
radice , che sarà 8 la quale , diy^ per lo sles- 
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* 4i 

so' denominatore' 3 , Il quoziente n X sarà la ra- 
dice prossima del pr.(q>osto nuoiero intero col fratto. 


s. m. . 

Il Cub^ 

Quando si abbia un numero qualunque , e dal 
medesimo si voglia estarre la radice cubica o vera, 
se si può , o prossima ; allora tre casi go^rali 
possono accadere. . - 

' • I. Estarm daM intero ,la radice^ cubica. Il nu- 
iqero dato si, punteggi , restwdoqe due figure vuo- 
te per Volta. Indi incominciando da sinistra , si ri- 
trovi della prima parte la sua cubica radice o ve- 
ra , o prossimi , e si- noti ^a sinistra tottò il segno 
radicale. Di q^uesta radice se ne &rmi il cubo , e 
pòi sottratto dalla prima parte se ne noti il resi- 
duo : a questo residuo si imisceuna figura dell’ al- 
tra parte, {'atto questo- , della radice se ne 'formi 
il qua<kato, il quale si deve triplicare è ’l' numero 
nato dividerà il numero accoppiato. Il quoziente sa- 
rà l’altra. figura della radice. D-i poi di tutta la ra^ 
dice se ne formi il cubo , e si tolga da tutte le 
parti divise , e si noti il residuo : al quale accop- 
piando un altra figura dell’ altra parte , si riserba 
per la divisione. Della radice itittHu ste nè formi il 
quadrato , e poi si triplichi. Questo numero divi- 
derà l’altra pai'tc formata dal residuo unito coll’al- 
tra figura: il quozieù.te sarà l’altra figura della ra- 
dico. Finalmente la radice intera sì cubi , e si sot- 
tri^ga ’dà tutto il numero dato ; e, se vi è residuo, 
si noti ]ier farne quel’ uso , c]àe esporremo nell’al- 
tro esempio : ed avremo cosi la r^ce cubica, di 
qualsivoglia numero^ .. ' ' > . 
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■ n3go635 

335 

' 8 

13 

' 33 


11890 


10648 


' 74^8 


Sia eia estratsi la l'adice cubica dal numero pro- 
posto. Si divide il numero m tre parti , pun^- 
giando il $ , 'indi il o , e poi 1’ r. l)èHa prima' 

{ )arte 1 1 si trovi la stia' radice cubica prossima a , 
a quale si noti sotto del segno radicale. Di que- 
sta radice a se ne formi 3 cubo 8 , il quale sot- 
tratto da 1 1 , resta 3 per residuo t al quale si u- 
nisca una figura 3 dell’ altra parte , ed avrenao 
33. Della radice 3 se ne formi il quadrato 4 » 
quale triplicato fa la divisore di 33 : e poiché à 
entra a Vòlte ; il quoziente a è la seconda figura 
della radice. La radico aa si- cubi , e ’l suo cubo 
10648 si sottragga dalla prima e seconda parte già 
divise j é si noti il residuo 74^ 5 quale si uni- 
sca una figura 6 dell’ ultima parte-, ed avremo 
7426. Della- radice a a sé ne formi il" quadralo , e 
poi si ' triplichi , e si avrà i45a divisóre di 7436 : 
ed entrando 5 volte ; il 'quoziente 5 sarà V ultima 
figura della radice aaS. *^esta radice si cubi , è 
sottragga da tutto il numero dato i poiché non ci 
resta residuo ;* perciò il numerb aaS sarà là radi- 
ce cubica vera del nuna'erò propósto. ’ ‘ 

La pròva" di' questa operazione è , che cubànd'0 
là radice ritrovata , deve essere uguale al numero 
dato.' *- • ' 

Il proposto esempio è stàio per un numero ef- 
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fettivaincnlc cubo ^ per cui si è ritrovala la Vera 
radice : ma se si ilia uu numero , che non fosse 
cubo ; in questo caso ritroveremo la radice prossi- 
ma che sarà T intero colla frazione : e veggiamo 
ciò avveraisi , ogni qual volta nell’ ultima divisio- 
ne ci rimane l’avanzo. Accadendo questo caso , l’f)- 
perazione è la stessa della poco fà esposta , ad ec- 
cezione della finzione , la quale si regola nel mo- 
do seguente. L’ ultimo residuo sarà il numeratore 
della frazione; e’I denominatore poi va regolato co- 
..sìi Si cubi la radice , ed indi si cubi il numero 
prossimamente maggiore; si sottraggano questi cubi; 
cl residuo diminuito di una sola nuiià, sarà il de- 
nominatore , come è chiaro da ciocché siegue. 


_* 


y' 


4 ^ 


358 

3i6 


42 -. . . 

\ '' 

Sia da es^farsi la radice cubica prossima dal nu- 
mero 358 .. Poiché, la radice prossima è 6 ;,''così si 
noti il 6. nel segno' radicale.^ Si cubi la radice 6 , 
e ’l cubo 3 i6 si sottragga da 358 , e ci resta l’a- 
vanzo *43. ~ Questo avanzo sarà 41 numeratore; il 
denominatore poi si trova. cosi. Essendo la radice 
6 , il suo cubo sarà 316. Il numero prossi- 
mamente maggiore delk radice essendo ’j ; il suo 
/ cubo sarà Questi due cubi si sbttraggano, ed 
avremo la differenza 107 , la quale si diminuisca 
di una sola unità cd avremo • ; e questo sarà 

il denominatore della frazione , ed avremo cosi 6 
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•J- per rai^cc cubica prossitn^ ilei numero pro- 
posto. La- prova di Vpesta’opeiazionte. è "la medesi- 
ma delle di 'già praticate. 

2. Estarre da un rotto la radice cubica 
do'i numeri componenti la fraMone. .sieno cubi; si 
estrae da entrambi la radice cubica , e se ne com- 
pone la frazione radicale. ’ . < . 

. ‘3 8 . a 

’• '• ‘ r ^-3 ^ ' - 

La radite' cùbica vera di'— è 4'; "^accbè fa 

1’] S • ’ 

radice di 8. è^a , e la radice d». 27, è; » . 

Quando poi ì numeri componenti la frazione non 
siano cubi ; allora si avrà la radice cubica prossir 
ma facendo c<isi. Si faccia il quadrato del denomi- 
natore , il quale poi si moltiplichi pel numerato- 
re , e dal prodotto si estragga la radice cubica' o 
vera , o prossima la quale poi si -dirdda pel sem- 
plice denominatore , c ’l quoziente sarà la radico 
prossima richiesta. ' . 


K>9 


. . 3 5 108 , . 

6 Toa * 

G X G = 36 X 5 - r8o 5-S 6 = ~ 

r 60 540 108 


Sia da cstrarsi la radice cubica prossima della 
5 

fiazioner — . Si faccia il quadrato del denomi- 
natore 6 , che sarà 36. Questo si moltiplichi pel 
numeratore 5 e dal prodotto 180 si estragga la 
55 

radice cubica 5 . Questo si divida pel sem- 

plice denominatore 6 , e’I jirodotto di questa di- 

. . • .i ■ 5o5 128 , , 

visione , 0 sia il quoziente -•7-' ==-*rrr sarà la ra- 
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no 

dice cubica prossima deUa proposta frazione. 

3 . E stane dalV intero col rotto la radice cur 
bica. L’ intero col. rotto si converta io un solo rpt- 
to , e poi seguendo le pratiche dianzi esposjte , si 
estragga la radice o vera , o prosstma. 

3.4^^ n 


IO 


^ n 


4 X=i 6 X 43 = 688 ^=8 4 : 


3904 1 1 

864 == ^5i 

5 ia da estrorsi la radice prossima cubica da io 
Questo intero , e fratto si riduca pd set^o 

problema ad un solo fratto , ed avremo ^ , dal 

quale si deve estarre ^ la radice cubica prossima, 
pel denominatore 4 ^ ne formi il quadra'to 16, ’ 
il quale si moltiplichi pél numeratóre 48 , ed avre- 
mo il prodotto 688. Da questo numero si estrag- 
ga 'la radice cubica prossima , che sarà 8 
(Questa radice si divida pel semplice denominatore 
4 j ® quoziente ^>2^^ 


o sia 2 sarà la radi- 

54 


ce. cubica prossima dell’ intero e fratto proposto. 
• I L F I NE. 
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